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LIBRO .SECONDO 

li Dottore Alano a Roma. Site ragioni al Generale Mer- 
curuino , per averne Operai in ajuto dell' Inghilterra. 
Desiderj di S. Ignazio d introdurre la Compagnia in 
quel Regno. Moltitudine e riguar devoli qualità de gl In- 
glesi che avevamo. 

CAPO PRIMO 

(ARNO 1759.) 

u n de’ savj pensieri che dissi esser venuti in cuore 
al P. Roberto Personio, fu il chiamare a Roma per al- 
cun hrievc spazio il Dottore Guglielmo Alano; affin che, 
ordinate insieme, per commune assenso, le più acconce 
maniere del hen’allevare la gioventù Inglese ne’ Semi- 
nari, quello di Rems, opera dell’Alano, e questo nostro 
di Roma, andassero, quanto il più far si poteva, si u- 
nitamente, e pari, che, come quegli e questi uscissero 
d’una medesima scuola di spirito, l’Inghilterra , a . cui 
d’anno in anno se ne invicrehbono i maturi, ne rice- 
vesse il gran prò della Fede, e delle anime,, che dalla 
loro istituzione si aspettava. Giunse l’Alano in Roma 
rOttohre del 1079. Vide e considerò il Seminario, e 
della numerosa, e quel che prima era da dirsi, santa e 
ferventissima gioventù d’esso, e della perizia, dell’or- 
dine, del magistero de’ Padri neU’allevarli , restò si 
preso, che tutto ne giubilava; e da indi ebbe amore a 
questo nuovo nulla meno che all’antico suo Collegio: 
oude poi scrivendo al Rettore Agazzari, lui, c gli altri, 
nostri , chiamava suoi dilettissimi Colleglli nella bell’o- 
pera di formare le ben disposte anime de gl’inglesi, 
fino ad averli o Apostoli, o Martiri, o l’uno e l’altro. 

Ma egli, intorno a’ Padri, s’avea portato nel cuore 
un’altro assai più rilevante pensiero, per cui mettere iir 
ciTetlo si era volentieri coudotto a prendere quel disagioso 
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4 DtLL*INGUILTERRA 

c lungo viaggio da Kems (ino a Roma. Proposolu al 
Generale Mcrcuriauo, ed era, Clic, oh! quanto più 
giovevole riuscirebbe alla Fede, cattolica uciriiigbil terra, 
se la Compagnia inviasse colà non i soli giovani del Se- 
minario , ma i suoi medesimi Religiosi! Che se tiinto 
spirito era uc’ discepoli , ijuautu più ne’ maestri? li so- 
pra ciò dicdegli a considerare le sue ragioni: le quali, 
e altre di più che ve u'erano, per lo necessario lume 
che ne proverrà alle cose presenti, e a certe altre avve- 
nire di non piccol rilievo, voglionsi accennare. 

E primieramente, l’avere Iddio, con ammirabile ac- 
coppiamento, coutraposto, unito, e fatto cader nei me- 
desimo tempo il primo disperdersi della Fede nell In- 
ghilterra, col primo concepirsi della Compagnia nell'U' 
uiversità di Parigi: e il morire in quella di tutti insieme 
gli Ordini religiosi, col nascer ili questa in Roma, for- 
matavi, per apostolica autorità. Religione: c Religione 
d’istituto ( per ispecial voto che ne abbiamo ) diritla- 
meute opposto alla ribella/.ioue che Arrigo Vili, fece di 
quel suo Regno , sottratto all’iibbidienza del Romano 
PonteQce. 11 che non essere avvenuto senza partieoiar 
consiglio e dispouimeuto di Dio, signiticaute quel che 
pili altre volle ha fatto, d’avere a’ gran mali della Cliie.sa 
iiiconlanente soggiunti i loro opportuni rimedj, è stato 
giudicio, e della Sede Apostolica, e d’oltre a un centi- 
naio di gravissimi Scrittori dei nostro secolo, e del pas- 
sato: un sol de’ quali, il Saudero, percioebè Inglese, e 
di gran meriti con la Fede, vo’ che mi vaglia per tutti. 
Oh! ( dice (*) egli ) inellàbil misericordia e bontà del 
Signore verso di noi Inglesi, e la sua Chiesa universale! 
lu ([ucsti medesimi tempi, ne’ quali altrove per la be- 
steunniatrice lingua di Lutero, e nell lngliilterra , per 
l’inaudita crudeltà dell'iuiqiiissiino tiranno (Arrigo Vili.), 
ogni religioso Istituto, ogni professioii di vita perfetta, 
pareau ilei tutto spenti; e tolta la suggezioue al Vicario 
di Cristo per si gran modo , che l’oiiteliee , e Papa, nomi 

(*) Lib. I. De Schism. ylrifiìic. nll’ititnn i5Jo. , nel tfuale Jh con- 
fermala da Paolo III. la Comp. di Gesù. 
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v<’nfTarnli a’ Fedeli, quivi eraii cosa esecralule; eccitò 
Iddio Io spirito del suo servo Ignazio di Lojola, e de’ 
suoi Compagni, i quali, elettasi una purgatissima c pu- 
rissima forma di Religione, a gli altri escrcizj di perfe- 
ziiinc aggiunsero, in maniera particolare, c per divino 
istinto, >in lor quarto volo contro aircmpietà di Lutero 
e il’Arrigo, dedicando sè, c ogni lor pia opera e reli- 
giosa, singolarmente al Romano Pontefice; apparcccliiati 
d’incontrare, dove egli il comandi, qualunque pericolo 
e fatica in prò della Religione cristiana: e a qualunque 
parte della terra gl’invii, or sia per la conversione de 
grinfedcli alla Fede, o de’ peccatori a miglior vita, colà 
subitamente condursi, senza non che conlradirc, ma nè 
ancora chieder viatico; non punto altramcnti, che se ne 
ricevessero il comandamento dalla bocca di Cristo. Que- 
sti , in tal modo, e per tal fine adunati.si, e coll’ammi- 
rabile magistero d’ignazio addottrinali, chiamaronsi Com- 
pagnia di Gesù; il cui santissimo nome, c la cui Fede, 
in tutto dessa quella della Chiesa Romana, hau portata, 
con incredibile eelerilà e industria, non solamente (ino 
a gli eslremi Indiani, c ad altri lontanissimi Re c po|)oIi 
( nel che fare, come che pur la fatica vi s’incontri mag- 
giore, non pcrt> v'è si grande il pericolo ), ma altresì a’ 
miseri del Settentrione, sedotti da’ maestri deH’cresia ; 
c a gl’inglesi, dalla communicazionc col mondo catto- 
lico, per la fierezza de’ lor tiranni, forzatamente divisi, 
han riportata la Fede, con isprczzo rlcllc lor vite, e con 
ispargimcnto del loro sangue, n-gnanlc Lisabetta figliuola 
d’Arrigo, tutta in perseguitare la Chiesa, come poscia 
diremo. Co.sì Iddio ci ha ristorati del seme d’Abclc am- 
mazzatoci da Caino. Fin qui il Sandero. 

E al dovere la Compagnia volentieri c prontamente 
concorrere, co’ sudori c col sangue de’ suoi , alla nobile 
impresa di sostenere e rimettere, quanto gliel cnmpor- 
tavaii le forze, rantica Religione cattolica neiringliil- 
terra, ve la confortava un detto del Santo suo Padre I- 
gnazio, rimasole sempre vivo nella memoria, e avuto in 
conto di pegno da non fallirgliene la promessa; Che la 
Compagnia ben fiorirebbe a suo tempo in quel fioritissimo 
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6 DCtL'lN(;ilII.TERRA 

Regno. Che se ( diceva il Dottore Alano ) non v’era 
parte del mondo fino allora scoperto, dove il General 
nostro non inviasse a gran numero Operai, destinali al- 
raposlolico ministero della conversione de gl'idolatri; 
nc ci atterriva dal navigare di qui fino al Giappone l'a- 
verc a correte ben diciottomila miglia di furiosissimo 
oceano; nè i mille generi di miserie e di patiménti, che 
inseparabilmente accompagnano quel periglioso viaggio 
di tanti mesi; nè le orribili tempeste, gli spessi rompi- 
menti e naufragi, e le disastrose morti: nè colà, e peK 
tutto altrove, dove alla (in giungevamo, la barbarie, per 
non dir più al vero, la bestialità de’ costumi, massima- 
mente nelle Isole del Molucco, c nel Brasile; e quivi 
stesso il ciel cocentissimo per lo sole a piombo in su'l 
capo; e poi, in ogni nuovo paese, il vitto quasi anima- 
lesco; e la varietà de gli strani linguaggi che si conven- 
gono apprendere; e il viaggiare senza vìe battute, senza 
ricovero, senza scorta, per solitudini, per montagne, 
per boschi, in continui rischi di Bere, e di barbari peg- 
gio che fiere: nulla di ciò riteneva i figliuoli della Com- 

f iagnia, che non seguissero animosamente lo spirito della 
oro vocazione: anzi, fra le Missioni, le più lontane, de 
più falichcvolì , le più perigliose , quelle desse erano le 
più desiderate, le chieste con più istanza di prieghi e 
di lagrime, e con più allegrezza accettate; come ci pa- 
tiva il cuore di trascurar l’Inghilterra, una si degna 
parte della nostra Europa, un Regno stato per tanti se- 
coli addietro l’esempio della Cristianità, e la gloria della 
Chiesa? Così egli, e, a dir vero, non poteva negarsi, 
che giustamente. 

E ben vi slava per giunta, il trovarsi su le antiche 
memorie della Compagnia, quanto ringhillerra stesse 
su'l cuore al suo Santo Fondatore Ignazio: onde fu pri- 
mieramente lo scrivere ch’egli fece (*) al Cardinal Polo, 
dandogli, come ad amorevole nostro, un succinto rag- 
guaglio del crescere, che, la Dio mercè, faceva la Com- 
pagnia, in numero d’uomini e d’opere; e oiTerendogli , 

(') L'anno ì555. 
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in ajuto della gioventù Inglese, il Collegio Germanico, 
allora non ristretto alle sole due Nazioni , Tedcscbi e 
Ungheri, s) come sostenuto dall'iiidustriosa carità del 
S. Padre , che alla fatica del dargli il primo essere s'a- 
veva aggiunta la seconda maggiore, del conservarlo. Poi, 
il non perdonare a diligenza, che adoperar si potesse, 
col Principe dì Spagna, e allora Re d’Inghilterra, Filippo 
II., accìochè introducesse la Compagnia in quel Re- 
gno (*): e n’ebbero in diversi tempi promessa, il P. An- 
tonio Àraoz singolarmente caro a quel Principe , e il 
B. Francesco Borgia, e per fin D. Lionora Mascaregnas, 
gran Dama di quella Corte, e, in amare la Compagnia, 
tenera più che madre; che tutti e tre nel pregarono. 
Vero è, che in riguardo a diverse cagioni, che non ri- 
lieva punto il fermarvisi intorno, Tefietto non corrispose 
al desiderio : come né pure il rimanervi a veruna cosa di 
prò il P.. Pietro Ribadeneira , condottovi da D. Goraez 
de Figueroa, allora Conte, e poscia Duca di Feria, in- 
viato a Londra dal Re Filippo suo Signore , a consolare, 
ed assistere in suo nome alla Reina Maria, inferma del- 
l’idropisia, onde poscia morì, lasciando il Regno alle 
mani e alle tutt’altre disposizioni di Lisabetta (**). 

Rapportato dunque a quando fosse in piacere a Dio, 
il dovere e potere la Compagnia mettere il piè fermo nel- 
l’Inghilterra, l’Inghilterra intanto il metteva nella Compa- 
gnia, entrandovi di quella Nazione, e molti in numero, e di 
pregiatissime qualità. E quanto al numero, que’ due 
santi uomini, e Generali d’essa, il Lainez e il Borgia, 
ne avean conceduta la grazia alle domande di tanti , che 
il Mercuriano lor successore, avvisatane la moltitudine, 
e il farsi ella ogni di maggiore , ebbe a dire , Ora sì pa- 
rergli voler di Dio essere, che la Compagnia uscisse in 
campo a battaglia contro all’eresie deU’Ingbilterra, mentre 
sì numerosa e prode soldatesca dalla medesima Inghil- 
terra le inviava. £ de’ suoi tempi il potea dire, altrettanto 


(*) P. Giovanni Palanco nelTJstori* mj. tom. a. JbL lo^S. e io8G y 
« tom. 3. Jol. 45^. 

(**) Ribadeneira Iitor. eeclet. ttingkikerra Uh, a. cap. «a. 
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e più che <lc' passati : e giovami aaccorclarae un so- 
l’anno, il i5^8. , nel quale la sola Fiandra diede in 
sua parte alla Compagnia dodici scelti Inglesi, e d’anno 
in anno multiplicavano (*). E con esserne si considerabile 
il numero, egli pur veramente era il meno del pregevole 
in essi., rispetto alle buone lor qualità, che li rendevano 
una delle più degne e stimabili parti dell’Ordine ; e rad- 
doppiava loro la gloria quel medesimo, onde, rispetto 
alle altre Nazioni, sembravano un non so che sfortunati: 
perochè essendo tutti per la Fede cattolica esuli dal lor 
paese natio, non eran ristretti, come le altre Nazioni, 
a un paese, ma sparsi per quasi tutte le Provincie d’Eu- 
ropa: dal che proveniva l’essere il buon nome loro cosi 
per tutto divulgato, come per tutto era il conoscersi la 
lor virtù, e godersene i frutti. Lungo, e fuor di ragione 
e di luogo, sarebbe il far qui mostra dì quanti n’erano 
neirirlanda, in Fiandra , in Francia, nella Germania, 
neirUngheria, nella Polonia, nella Lituania, nella Spa- 
gna, in Italia: e nominarne i riguardevoli per santità; 
illustrata da Dio con grazie ancor’oltre all’ordinario de’ 
suoi servi: e gli eminenti in ogni maniera di lettere e 
di scienze, publicate su le catedre e colle stampe: e i 
degni, per integrità di vita e per senno, d'essere dalle 
Provincie eletti e inviati alle Congregazioni generali 
dell’Ordine: e i maestri di spìrito; e per non dir de’ 
passati alle Indie della Corona di Portogallo in Oriente, 
c al Brasile in Occidente, gli adoperati a dilBcilissiine 
Missioni, e nella Selva Ardenna, e ne’ campi di guerra 
dcirUnghcria combattuta dal Turco: e finalmente gli 
oifertisi a servire i tocchi dalla pestilenza, e morti in 
quell’eroico ministero. 

11 cosi averne detto in genere, è più che bastevole al 
presente bisogno, di far conoscere la giustizia c la forza 
della ragione apportata dal Dottore Alano, a convìncere, 
la Compagnia trovarsi strettamente in debito di summi- 
nistrare all’ Inghilterra Operai : concìosìacosa che il 


(*) Ani ^Inghilterra ecc. 

t stampati in Bergamo. 


scritti dal Seminario di lìems. 
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naturai diritto gridi , doversi antiporre la patria a gli 
stranieri : or Tlnghiltcrra dava de’ suoi figliuoli alla Com- 
pagnia i tanti ch’ella spartiva a fnittificarc per tutto 
Europa: come dunque ella, lor madre, in pcggior’eslre- 
mità, e più bisognosa d’ajuto, dovea sola essa essere l’al)- 
bandonata? massimamente, che non perciò che prove- 
dessimo airinghilterra, le altre Nazioni si rimarebhono 
sprovedute. Nè doverci noi tener paghi di ({nella parti- 
colar cura e carità, che s\ volentieri usavamo con gl’in- 
glesi fuggitisi deiringhilterra : perochò questi essere un 
quasi nulla in paragone di tutto il Regno. Oltre che tanto 
meno necessitosi di spirituale ajuto, quanto in verità 
n’erano più forniti quegli, in cui il pensiero dell’anima, 
e l’amor della Fede cattolica, avea condotti a cambiare 
i proprj con gli stranieri , la patria coll’esilio , e gli agi 
delle paterne case co’ disagi della volontaria povertà. Il 
grande, e universal bisogno, esser colà, dove tanti saldi, 
ma continuo combattuti Cattolici, a mantenersi; tanti 
deboli, e vacillanti , a ristabilirsi ; tanti miseramente ca- 
duti a raddrizzarsi; tutti insieme un’intera Nazione, 
abbisoguavan d’ajuto non possibile a sperarsi sufficiente 
dal quantunque assiduo ministero de’ Preti cattolici ; uo- 
mini di gran virtù, e di gran zelo, ma pochi; solleciti e 
continui al faticare, ma soli: perciò anch’essi chiedenti 
alla Compagnia, di cui altamente -sentivano, quel soc- 
corso che non aspettavano altronde. 

In questo dir deH’Alano parrà ch’io abbia esposto non 
tanto le sue ragioni, quanto il torto della Compagnia, 
che , avendo a dovizia Inglesi , e adoperandoli in ajuto 
d’altre Nazioni, dimenticò l’Inghilterra fino al ventesimo 
anno del Regno e della persecuzione di Lisabetta , che 
è il presente i5yy. , di cui ragiono: ed ora, per final- 
mente indursi a intraprendere quella tanto degna Mis- 
sione, vi bisognarono argomenti tratti dal debito della 
gratitudine, per nou dire della giustizia; e accompa- 
gnati di caldissimi prieghi al Generale Mercuriano, e 
di suppliche alla paterna pietà del Sommo Pontefice. E 
più se ne graverebbe il caso, se v’aggiungessi (ciò che fu 
vero) il Generale, per tutto ci(> non essersi prontamente 
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rcnduto ; anzi , tutto all’ opposto , del non poterlo^ 
o doverlo , avere allegate difllcoltà, vere noi nìego , ma 
non punto diillcili a superare, nè così proprie dell'Iu- 
ghiltcrra, che non fosscr communi con altre a dismisura 
più lontane e più arrischiate Missioni ; come a dire , al 
Giappone , al Brasile, e altre simigliatiti, le quali, nulla 
ostante la solitudine e lo spargimento de’ nostri che ivi 
si affaticano, e le pericolose condizioni del luogo, pur’a- 
vevamo intraprese, non pregati, non cerchi da niun di 
colà, né indottivi dall'aver nella Compagnia nè molti ni 
pochi di quelle barbare Nazioni. 

Giuste caconi deW essersi proceduto con indugio , e rite- 
gno, neW accettare la Missione aW Ing/iiUerra. Domande 
fattene di coLi. Eminenza del Clero Inglese in virtù 
e sapere. Sagacitd de Ministri nel travolgerne de' più 
nuovi. Accettata la Missione , competenza de' Padri al 
domandarla per se. Il Personio, e'I Compiano, eletti a 
condurla. 


CAPO SECONDO 

Ma con tutto questa apparenza di condannevole ri- 
trosia ne’ Generali nostri , a ben fare , non si potè , nè 
si dovette procedere altramenti. E apparenza la chiamo, 
in quanto, coU’ardentissimo desiderio che fra gli altri il 
Generale Mercuriano aveva, di veder servita da’ nostri, 
a qualunque gran costo di sudori e di sangue, la Chiesa 
Inglese, pur si doveva unire un’andar così riteunto , a 
maniera di ricusante. Convien dunque sapere, che 
la Compagnia, dall’uao e dall’altro ordine de’ Cattolici, 
l’ecclesiastico e"l laico, era desideratissima Dell’Inghil- 
terra. Se ne leggono in più libri espresse le testimonianze 
de gli Scrittori di quella Nazione, e di que’ tempi. Io 
mi varrò d’una sola, ma di tanti insieme, quanti erano 
Inglesi nel fioritissimo Seminario di Rems, l’anno i5^8., 
prima di fondarsi questo di Roma. Scrivendo essi (*) una 


(*) .Ve gli Atti topracilali. 
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copiosa narrazione delle cose appartenenti alla Fede cat- 
tolica nciringhilterra, così appunto ne parlano: Ci av- 
visano di colà, che la Compajjnia di Gesù da' nostri In- 
glesi cattolici è istantissimaiueute bramata e chiesta; c 
vi si ha per fermo, che se i Padri entreranno a prendere 
ivi stanza, la Chiesa ne corrà frutti di benedizione in 
abbondanza. Ad ottenerla poi , que’ Cattolici hanno 
scritto, chiedendola pur’assai delle volte; e come in al- 
tro tempo abbiamo significato, quanti vengono d’Inghil- 
terra, tutti ne rinunovano la domanda e le istanze. Cosi 
essi. Per contrario, i Protestanti ne temevano altrettanto, 
a cagione, in gran parte, de’ Calvinisti nella Francia vi- 
cina, c de’ Luterani nella Germania non da lungi; i 
quali a’ lor partigiani nell’Ingh il terra scrivevano il da 
fare che avean co’ nostri, e i danni che ne ricevevano, 
come da nemici dichiarati delle lor Sette, e tutta cosa 
del tanto da essi odiato Pontefice Romano; oltre a’ libri 
e loro, e nostri, che, letti ncUlnghillerra, mostravano 
quel ch’eravamo, gli uni contrarj sfidati de gli altri. 

Presupposta dunque una tal disposizione d’affetti ne’ 
Cattolici , e ne’ Protestanti , verso la Compagnia , era 
chiarissimo ad antivedere , che , venendo colà pochi o 
molti de’ nostri , doveon seguirne grandi e contrarj mo- 
vimeu’ti, così ne gli uni, come ne gli altri: e fu sì vero, 
che , approdativi di poco i due primi che qui a poco ve- 
dremo, d’altro maggiormente che d’essi non si ragionava 
in quel Regno , e da’ Cattolici , e da’ loro avversar) : e 
così appunto ne scrissero fin d’allora. In oltre, percioché 
Protestanti erano quegli che aveano ogni podestà nel go- 
verno del Regno , conseguente era a giudicare , che la 
persecuzione raddoppierebbesi; e nuovi e più sanguinosi 
editti uscirebbono contro a' Sacerdoti, a’ Seminaristi, 
a’ Cattolici: e il vedremo adempiuto in poco più che 
mettere i due primi nostri il piede Dell’Inghilterra. Or 
se noi, per nosti» libero istinto, o smossi dalle prime 
domande di cui che si volesse, ci fossimo volonterosa- 
mente gittati a fare in quel Regno quel che di poi vi 
facemmo , o io mal conghietluro su la sperienza del con- 
sueto ad avvenirci, o le querele e i libri d’incarico. 
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e i ricliiami a' tribunali c a’ giudici delle cose nostre, 
sarebbono stali una calca, ad incolparci d’imprudenti 
e temerari, e metlitori di tempesta, dov’cra , direbbono, 
tran(|uillilà: e quinci rcssenic o richiamati, o cacciati. 
IMa riteiiulici in noi medesimi per tanti anni , sino a 
parere dimentichi del nostro medesimo Istituto , e sco- 
noscenti verso una Nazione di tanto merito con la Com- 
pagnia; poi richiesti e pregati per più anni, e tuttavia 
ricusanti , indottivi dall'autorità che vi fu interposta del 
Sommo Pontefice Gregorio Xlll. , dove noi colà proce- 
dessimo con quella circospezione c buon consiglio ch’era 
dovuto ( c si guardò con gran cura ), non rimaneva in 
che giustamente riprenderci, molto meno accusarci di 
che clic poi ne seguisse (’). E parlo ora solo di quel che 
è persecuzione rinforzala ah estrinseco: perochè l’utile 
che provenne dall'andata a quel Regno, eziandio sola- 
mente de’ due primi nostri , nella conversione di parec- 
chi inigliaja di sovvertiti , superò di gran lunga l’espet- 
tazione che vi si avea di noi, avvegnaché grandissima; 
e ne raddoppiò l’amore e la stima; essendo vero, che 
tanti non ne sovverti in più anni appresso l’eresia con 
tutte Parti e Tarmi che v'adoperò , quanti la sola morte 
«lei P. Campiano ne converti dalTcresia alla Fede cat- 
tolica in un giorno; si come apparirà dalle pruove che 
ne allegheremo a suo tempo. 

Che poi un lai nostro procedere , panilo soverchia- 
mente guardigiio, non fosse timidità di consiglio, propria 
di quei che antiveggono troppo lontano, e non disccrno- 
no il possibile dal probabile ad avvenire, duoimi d’esscr 
costretto a mostrare , che con esser tanta la circospezio- 
ne e l’avvedimento nostro , che sembrò eccessivo , pur 
non fosse bastevole a renderci giustificati, si, che ninno 
trovasse in che conlradire e riprenderci. 11 Clero Ingle- 
se , o se ne consideri il sapere, o la virtù, di quanto me- 
rito fosse nell'uno e nelTaìlra, in paragone delle Chi<-se 
di tutta Europa , pcrciochè forse riuscirebbe men grato , 
e ancora men sicuro l’udirlo , fuor solamente da uomo 

(*) Stiniler. de Srliism. Uh. 3 Jòl. ,')33. 
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tVeraincnte giudicio, d’iitlerissima fede, e d'altrettanto co- 
spicua santità , quanta n'ubbe un Tomaso Moro, sia egli 
che cu nc informi. Per quanto (dice) io medesimo abbia 
veduto, e da fededegni udito, posso francamente affer- 
mare , gli Ecclesiastici Inglesi , e singolarmente quella 
parte di loro , che il volgo chiama Clero secolare, in dot- 
trina e in bontà di vita esser pari , e se la comparazio- 
ne non fosse odiosa, direi superiore (a proporzione del nu- 
mero) al Clero di qualunque altra gente cristiana (*). Cosi 
egli : quando ancor non aveva veduto , come poscia vide 
dal cielo , più d’un centiuajo di Sacerdoti del medesimo 
Clero, fatti , come lui , vittime della Religione cattolica, 
per lei morendo , uccisi , chi d’uno e chi d’altro vergo- 
gnoso supplicio. Che se alla testimonianza del Moro, co- 
me sospetta in quanto d’uomo cattolico, si desse eccezio- 
ne da’ Protestanti, non mi inaucherebbono Protestanti (**), 
cui l’evidenza de’ meriti nell’una e nell’altra parte della 
santità e della dottrina ne’ Sacerdoti del Clero, in quello 
stesso tempo d'Arrigo V 111. ha condotti a publicarne ne’ 
loro libri , la medesima , se non ancora più onorevole , 
confessione. 

Or di questi , c de gli allevati alla lor simiglianza, fu- 
rono quo’ Sacerdoti del Clero, che vedremo accogliere sì 
caramente i primi nostri neiringhilterra , come ardeute- 
ineiite ve gli aveano desiderati : e poi d’essi, e de gli al- 
tri appresso , predicar maraviglie di lodi. £ beata vo’ dir 
quella Chiesa , se vi continuava <}uel medesimo spirito 
d’unione e di zelo: ma, colpa, tra deH’umana debolez- 
za, e della sottile malizia de’ Ministri, i (|uali trovarono 
come far divisione ne gli Operai , sperando , che cosi ne 
distruggerebbono l’opere , alcuni se nc condussero a tan- 
to, che, disuniti prima dalla più numerosa e più santa 
parte del Clero , tutti noi , ^tanto il potessero , come ci 
avrebbouo di colà sterminali: e per dar colore di verità. 


(*) Dial. 3 . c. II. 

(’") à'vrhvro nella Prejaz. al Lcllure. Siiel/inn nella DriliciUoriu 
da tuoi Cuneìlj. lo Smillieo nel Jiitr <lcl liti. 7 . F Un uni Ih- 

3lor. eie. al c. 3 . Ve Uci^inaUlo Polo. 
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e sembiante di giustizia a quello che da sè non lareva , 
stamparono libri sì poco degni di venire da mano sacer- 
dotale, che poscia i più di loro se n’ebbero a vergognare: 
sì come all’opposìto, gli avversar) ne fecero mirabilissima 
festa (*): La Compagnia essere traforata, e come a dire, 
intrusasi neiringbilterra l’anno 1 58o.; e dall’entrarvi suo, 
ogni cosa essere ita sottosopra, e con insigne danno della 
cattolica Religione, per cagion nostra , promulgate acer- 
bissime leggi Contro a’ Cattolici. 11 qual linguaggio, chi 
non sa di cui sia, credcrallo de' Protestanti, che non ne 
parlano altrimenti: e in verità era loro; avvegna che messo 
da essi in bocca a tali altri, che, parendone esser gli au- 
tori , ci renderebbono più odiosi. Ma questa sarà istoria 
da solo, e dilicatamcnte toccarsi , se non più tosto om- 
mettersi, al suo tempo : e qui ho dovuto farne anticipata 
memoria, per lo troppo attenersi ch’ella fa alle cose pre- 
senti; dando manifestamente a conoscere, se punto nulla 
soverchio fu l’indugiar di tanti anni, e poscia il rattenuto 
procedere del Generale Mcrcuriano , nel consentire a 
cpicsta nuova , c, più di verun’altra d’Europa, malagevole 
impresa dell Inghilterra. Il che non atteso da altri, gli ha 
indotti ad allegarne cagioni, o troppo generali e occulte, 
della Previdenza in universale; o non punto vere, com’è, 
il non essersi trovati nella Compagnia Inglesi , a cui de- 
gnamente commettere un tanto affare. 

Acconsentito che fu dal Generale alla petizion dell’A- 
Jano , e molto più aU’autorcvolc cenno del Papa, nel che 
tutto ebbe in gran maniera la mano il P. Olivier Mana- 
reo, .\ssistente delle Provincie di Germania c Francia; e 
corsane la nuova fra' nostri, qual movimento di spirito vi 
cagionasse, e con quanta espressione di vero amore verso 
la IS'azione Inglese , il medesimo Alano, avvegnaché non 
ne vedesse più che una menoma parte , pur nonpertanto 
egli ne potè s.-rivcrc in (juesta forma (■“). A dirne quel 
che in latti è vero; col primo divulgarsi fra’ Padri lid- 
ia Compagnia, che il volgo chiama Gesuiti, la nuova 

(*) il Camdenn nella sua LisabrUa alVanno iGoa. 

(“") S eh' Apologià prò Saceril. Societ. Jesu , et Semin., cap. G. 
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<1eiressersi decretato , d’inviare da indi in avanti all’In- 
ghilterra alcuni di loro, sì come porterà il tempo e l’occa- 
sione ; sembra incredibile a dire , ma testimonio me ne 
sia Iddio , purè vero quel che qui scrivo ; che fra essi , 
uomini d’eccellente sapere, non solo Inglesi, ma di Na- 
zioni diverse , gittatisi a’ piedi de’ loro Superiori, con le 
lagrime a gli occhi, e con maniere di particolare affetto, 
dimandaron licenza di venire a disputare co’ Protestanti 
nelle loro Àcademie , o a morire per la confession della 
Fede in quel nobilissimo Regno, del cui andare fuor di 
strada perduto , e di così folta nebbia d’etrori involto , 
sentivano incomparabile pena. Così egli: e se de’ molti , 
che a prieghi e lagrime domandarono l’Inghilterra , si 
fosse fatto a nominarne almeno un sol forestiere , non 
falliva che non gli venisse innanzi prima d’ogni altro chi 
più d’ogni altro ardentemente la chiese , il P. Claudio 
Aquaviva , allora Provinciale, poi l'anno appresso eletto 
Generale della Compagnia. A dir poi quanto da ve- 
ro, e degnamente del merito e del prò d’uu sì rilevante 
affare , la Compagnia l’intraprendesse, non potrebbe al- 
legarsene testimonio miglior di quello che ne ho , il 
P. Edmondo Campiano , che ne fu il primo a parte , c 
potè apertamente denunziarlo a’ Consiglieri della Reina 
Lisabetta , scrivendo loro così : Quanto alla Compagnia 
nostra , fovvi a sapere , che noi tutti che siamo della 
Compagnia di Gesù, sparsi e dilatati per quanto ampia 
è la terra, e tanti, e continuo succedentici, che ben po- 
tremo , durandola, abbattere le vostre niachinazioni, ab- 
biam fatta una santa congiura , e ci siam convenuti di 
portar con grande animo le croci che voi ci caricherete 
addosso, nè già mai disperarci della vostra salute ; e ciò 
(ilio a tanto che rimanga pure un solo di noi per lo vo- 
stro Tiborno , e da straziar co’ vostri supplicj , e consu- 
mar con le vostre prigioni. Già vi si è pensato ben bene: 
e con la favorevole mossa di Dio , la battaglia che or 
s’incomincia, nè forza, nè impeto die la contrasti , la 
vincerà. Così da principio si piantò la Fede , c così de’ 
ripiantarsi , e rimettere nel perduto esser di prima. 
Così egli. 
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Al Cainpiaiio dunque , e al P. Roberto Persoiiio , a- 
mendue Inglesi, toccò, per divin volere, e per lo beu che 
ne parve al Dottore Alauo, la sorte di dover’esscrc Fon- 
datori di (lucH’apostoIica Missione. E dico Fondatori, in 
riguardo airessersi cominciala da essi, con proponimento 
nel Generale di proseguirla ; ciò che non era avvenuto, 
ueU invìarsi l’anno i546., il P. Tomaso King, e se altri 
de’ nostri o prima d’allora , o per sedici anni appresso , 
passarono a quel Regno (*). Or di questi due memo- 
rabili uomini , il Persouio, c il Campiano, de’ quali l’u- 
no con la dottrina e col sangue, l’altro con trenta anni 
di fatiche in ogni possibil maniera giovevoli, si rendero- 
no non tanto nell’ordine , quanto nel merito veramente 
i primi, e i più gloriosi ministri di qucH’apostolica im- 
presa , vogliousi , avanti d’inviarveli , dar quelle prime 
conteeze , che , a saperne l’essere e le condizioni , si 
debbono. 

NobUtd deW animo e felicità delTingegno tT Edmondo Cam- 
biano. Suoi studj in Ossonio , e pi'cminenze d'onori. 
Riccardo Ckeneo, Vescovo di Glocester (i cui vizj so- 
miglianti a virtù si descrivono ), il sovverte, e C ordina 
Diacono Protestante. Il Campiano, ravvedutosi, passa in 
Irlaiula , c perseguitatovi, se ne fugge in Fiandra. 

CAPO TERZO 

Nac(jue Edmondo Campiano d’onorevole parentado (**) 
in Londra, il dì venticinque di Gennajo del i 54o., cioè 
di ({uel medesimo anno in che nacque la Compagni.! di 
Gesù in Roma^ ond’clla, poscia a ([uaranta anni, il mandò 
a rinascere nella sua medesima patria a miglior vita , c 
a maggior gloria ; peroebè l’una beata in cielo , l’altra, 
eziandio fra gli uomini, immortale. E avvegnaché v’abhia 
in (|ualclic numero Scrillori che ritraggono il nascimen- 
to d’Edmuudu al iòdi)., non perciò, così variando, 

(*) Sacchin. lu’lVhlur. Cninfr. par. 2 Uh. S n. ipj. 

Stili pmìrr ehhr il inrth-.u'tnii niimr it fCdritu'iihi. 
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discordano: conciosiacosa che quello che a noi era il Gcn- 
najo del i54o. , a gl’inglesi, il cui nuovo anno comincia 
il di ventesìmoquinto di Marzo, era il decimo mese del 
trentanove. 

Fanciullo, applicato allo studio delle prime lettere, che 
a quell’età si convengono, per lo felice e pronto ingegno 
di che era dotato , vi riuscì in gran maniera al disopra 
de’ suoi eguali ; e n’era fin da que’ teneri anni si cono- 
sciuto , e in fama, che , dovendosi con pnblica solennità 
(*) celebrare la Reina Maria, a cui di poc’anzi era succe- 
duta la Corona del fratello Eduardo VI., Edmondo , di 
non ancor tredici anni, fu eletto a dover’egli esser l’in- 
terprete e lo sponitore de’ commun sentimenti d’alle- 
grezza e d’ossequio, recitando innanzi a lei una piena 
Orazione , e degna di così nobile argomento. Quivi ebbe 
uditore , fra gli altri , un Cavaliere cattolico , lodato a 
maraviglia di gran virtù , c gran senno , Tomaso Wito : 
e si glie ne piacque la vivacità dell’ingegno, ma corretta 
da un’altrettanta modestia , la quale gli raddoppiava la 
grazia del dire, e punto non glie ne diminuiva lo spirito, 
che si recò ad onore l’averlo poscia a quattro anni fra’ 
primi del suo nuovo Collegio di S. Giovanni Battista in 
Ossonio (**). Suo il dico , non perche l’ Wito ne fosse il 
primo Fondatore, ma perciò che vuoto, e presso che dis- 
messo, egli il tornò a sue spese in istato miglior che non 
era , da che sotto il nome di S. Bernardo, cento quindici 
e più anni prima, l’avea fondato Arrigo Ehichisley , Ar- 
civescovo tH Canterbury (“*). 

In quella grande Università, e sotto eccellenti maestri, 
oltre alla perìzia delle lingue , avanzò gli altri, c sé stes- 
so, nella più colta , ma tutto insieme nervosa e maschia 
eloquenza: fino ad esserne in così cerU opinione d’in- 
dubitataineutc il primo, e Tottìmo, che gli eminenti nel- 
l’arle del persuadere onoravansi col sopranoino di Cain- 
planisti. A gran prò di lui nc gl infelici avanzamenti del 

(*) L'anno i553. 

(**) y' andò l'anno i55y. 

(*") yeggasi Gio. IHlseo de Acad. Oxtniemi cap. 7 . 

Barioìi , Inghilterra , Uh. IL 2 


Digitized by Google 



I \i dell’Inghilterra 

secolo , se Iddio , che una cosi degna anima destinava a 
cose maggiori , non gli avesse poco meno che spenti nel 
cuore i desideri d'ogni umana grandezza all’occasione del 
sodisfarli, come or’ora dimostreremo. Poscia, datosi agli 
studj maggiori della naturale filosoGa, vi mostrò la me- 
desima eccellenza d’ingegno 5 e provato il saperne al con- 
sueto cimento, ne ricevè gli onori e la laurea di Mae- 
stro ; e ciò in capo a sette anni di studio, quanti l’Aca- 
demia d’Ossonio ne richiede in chi de’ onorar di quel 
grado (*). Indi, come ho per ricordo di lui medesimo (**), 
altri sei anni spese a suo gran guadagno , intorno alle 
materie teologiche , traendo egli medesimo il miglior su- 
go della sacra dottrina dalle pure fonti de gli antichi Pa- 
dri e Maestri della Chiesa , Greci e Latini: la cui atten- 
tissima lezione , per l’utilità e'I diletto che vi provava , 
gli era non altrimenti , che se gli udisse essi medesimi 
ragionargli. Intanto non vi fu publico ministero , e da 
crescerne, ben’ usandolo , in pregio e in nome, che 
a lui non si commettesse ; e fra gli altri quello di Pro- 
curatore , che dopo il Vececancellierc è la principale , e 
non men fruttuosa che onorevole dignità : e dassi alle più 
voci , e queste al maggior merito de’ concorrenti (***). 

Per un tale avanzarsi, ch’egli tutto doveva a sè stesso, 
due parti in lui operavano , rare a vedersi , perchè dilG- 
cili ad accoppiarsi: un’eminenza d’ingegno e di sapere, 
ond’era tutto superiore a gli altri ; e una generosa som- 
messione, che il teneva tutto al pari de gli altri: e da ciò 
proveniva, che il suo risplcndcre non dava ne gli occhi, 
nè feriva nel cuore a veruno , con quella offesa che ca- 
giona il mostrarsi, e voler’apparire quello che si è; tanto 
più, se si è più de gli altri. Nè truovo Scrittore, or sia 
Cattolico o Protestante , che, di lui ragionando , almeno 
non ne raccordi la moderazione dellanimo, la soavità de’ 
costumi , l’amabilità delle maniere , e in tutto una ver- 
ginale modestia nel portamento, ne gli atti, nelle parole : 

(*) Il medftimn ne gli Scrittori , al Compiano. 

(*’) Mei suo esame , prima iVentrar Novizio nella Compagnia. 
t***) Fiiherberta nella vita del Card. Alano. Piueo topracit, cap.in. 


Digitized by Cou^ìc 


Licnu SECONDO I() 

c ciò non cosa studiata , c lavorio d’arte , ma proprietà 
del suo spirito cosi dolcemente attemperato, die non v’e- 
ra a cui non fosse singolarmente caro. Perciò ben sarà da 
ammirarsi il vederlo che poi faremo per niuii’altra ca- 
gione che d’esscr Cattolico , e Religioso nostro , trattato 
come fosse il vitupero d’Ossonio , e l'odio deU’Ingliilter- 
ra , quegli , che, mostrandosi Protestante , n'era le deli- 
zie c l’oiiore. 

Perciochè , moria in mal punto la Reina Maria , e ri- 
volte sotto Lisabetta le cose della Religione in ([uel con- 
trario e lagrime vole stato, che nel libro precedente ve- 
demmo, il Campiano, non sulHciente da sè, per iscienza, 
ad essere a sè stesso discepolo e maestro di quel ch'era 
fermamente da credersi, veggeudo T.-Veademia d'Ossonio 
tutta a divozione di Lisabetta , sentire c insegnare , co- 
me a lei, Protestante e Scismatica, era in grado , lasciò 
rapirsi ab estrinseco dalia corrente de' più, e dc’maggiori 
di lui ; Dell'età vecchi , e nella professione teologi , ciò 
ch’egli ancora intcramcule non era. Rapirsi dico, al pa- 
rere , come i più : peroehè quanto al sentire interno , e 
giudicar de gli articoli alteneutisi alle materie di Fede , 
egli, perplesso , e in forse del sì e del no, sospese il 
rendersi all una parte o all'altra , lino al metterne a 
riscoutro,e come in coutradittorio , le ragioni: e in tanto 
vivea , per così dire , nè Cattolico uè Protestante. E del 
durarvi qualche anno con la coscienza mortalmente ad- 
dormentala, ne fu gran cagione il voltarglisi a vero vizio 
la non vera virtù: ch’è uno scoglio , a cui le anime ben 
nate corion rischio di rompere più che Pallrc. Ciò fu il 
debito alla gratitudine; parendogli fare da uomo scostu- 
mato c villano, se a quell'Acadeinia, sua tutrice e madre, 
che sì caro il guardava, c a que’ Maestri che riveriva in 
conto di padri, e al cui favore doveva i suoi innalzamenti 
passati, c gli avvenire, egli, giovane , lor discepolo e 
creatura , si conlrapoucssc , daunandoli , come per igno- 
ranza errali, o per malizia empi. Così, per suo male, mal 
rispettoso , proseguiva gli sludj; c tanto ancora più iiite- 
s.iuieutc, ([iiaiilo gli erano scusa del non trovarsi alle di- 
cerie de’ Predicanti , nò alla Cena de’ Calvinisti, ch’è la 
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loro Communionc. Il che avvisalo da’ Protestanti, il mise 
in sospetto di segretamente Cattolico : ma fosse l’amore 
che gli portavano, fosse in rendersi egli talvolta , e far 
sembiante di pur'csserc quel che non era , il toleravano 
senza nojarlo. 

E già era in alquanto più matura età, quando Lisabet- ■ 
ta, e seco un solennissimo accompagnamento di tutto il 
fior della Corte, s’ebbe a ricevere in Ossonio, con quanto 
si può far d’ingegno in ogni maniera di lettere, e piace- 
voli e gravi. Qui il Campi<ino fece due riguardevoli com- 
parite; l’una di Filosofo in disputa, l’altra d’Oratore , a 
congratularsi in nome publieo con la Reina , renderle 
grazie , e offerirle l’xibbidienza , la servitù , l’amore di 
quella Università. E vuoisene ricordare quel che ci lasciò 
per iscritto il P. Tomaso Filzherbcrt, allora giovane Ca- 
valiere , e uno de gli ammiratori del Campiano in Osso- 
nio. Ciò è , che in quel gran teatro d’ogni maniera Let- 
terati , specialmente eloquentissimi Oratori , egli avea il 
pregio c’I vanto della più perfetta arte del dire ; argo- 
mentoso e slriguente, ma del pari a maraviglia soave, per 
la maestria ( nota a pochissimi che pur v’abbia) nel sa- 
pcr’inlrodurrc c dar luogo alle parli del componimento , 
c variarle, c unirle, c compartire il suo proprio conve- 
nevole a ciascuna , e (inalincnte rappresentarle con un si 
dillicile tempcramculo di giudicio c d’ingegno, di matu- 
rità e di spirilo, che il bello non gli snervava il forte, nè 
rarlificioso, e lavorato d’invenzione, gli toglieva il parer 
tutto preso dal naturale. Per ciò non gli usciva di bocca, 
nè della penna, componimento, che non vi fosse gara al 
domandargliene co])ia , c scrbarlasi , e comtnunicarla a’ 
lontani corno opera di perfettissimo magistero. Or qui la 
Rcina, uditolo senza mai tome gli occhi, e in sembiante 
di ."Straordinario godimento , poi ch’egli chl)e detto , lo- 
dollo in gran maniera a quella nobilissima adunanza de’ 
Signori i ]>iù qualificati <lcl Regno , che le facevano cor- 
te: c soggiunto, quello essere un’ingegno da collocarsi più 
alto, c vi coinparirchhc a gramlc onore dcU’Inghiltcrra , 
il diede qui di presente in protezione a queirinliraissiino 
di lei il Dudlco Conte di Leicester; il quale ne raddoppiò 
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le grazie, oiTerendogli, oltre a quella della Rciua, ancor la 
sua, che ben valeva ad assai: chiedesse ciò che gli era in 
piacer di volerne al presente; e deiravvcnire non si desse 
pensiero, che pensiero suo sarebbe di provederlo:e dis- 
sesi, che gli speciflcassc dignità ecclesiastiche. Egli , av- 
vegnaché di meli che mediocre fortuna , mal, per quan- 
tunque raddoppiar di proferte, non fu potuto indurre ad 
accettar nuU’allro , che la grazia di S. Jlaestà, che, salvo 
il convenevole, non polca non esprimersi; e con parer di 
chiedere in una parola ogni cosa, veraineulc non ne ac- 
cettava ninna. La quale, se fu modestia, e ben gli valse, 
in ricompensa del danno che per altro ne riceveva, e Id- 
dio v’ehhc segretamente la mano ; noi volendo nè in 
quella stemperatissima Corte , nè allacciato con ohliga- 
zioui di gratitudine alla Kciua , e al Dudlco; altrimenti, 
per la così rispettosa e gentile anima eh egli era , uoa 
avrebbe potuto , se non se per miracolo, sviJiqiparsene, e 
mettersi in quella libertà e padronanza di sè, che l’aver^ 
la , fu principio della sua conversione e salute. 

Vero è, che come la gioventù è cosa troppo mov'evole, 
secondo gli allettamenti, che in. uno o in altro Icnipp 
l’adcscano , e in quello, conira clu* l’uu dì si lieii lòrle , 
l’altro ammolla, e si rende; tulio altrimenti che alle of- 
ferte della Keina , si trovò il Caiapiano dispo.sto alle pro- 
messe del \'escovo di Gloceslcr: e ciò nel più pericoloso 
punto per ranima che avvenir gli potesse ; cioè quando 
mal sodisfatto delle nuove dotlriuc de’ Protestanti , lutto 
era nel cercare , e ogni dì sul meglio del rinveuiro c cre- 
dere le verità della cattolica Ferie. E già cran due anni, 

0 più mesi, ch’egli in altro uiagglorincule non isludiava, 
che in tei'iare e discutere i priucipj , lo testimonianze , 

1 segui della vera Pteligione : e il così Filicarvisi era a- 
more c cura della propria salute clic rei traeva , dis~ 
posto ad appigliarsi a quella , di cui meglio glie na 
los.se panilo. E quanto alle novellamente nate nell ln- 
gliillerra , e mulliplicanli ogni dì , c appena messe in 
piedi , comhallcntìsi l’una Tal tra , tulle glie le recava 
in ragioncvol sospetto , il vederle andare a libilo del 
Pailameuto , e a capriccio de’ Predicanti ; per sì gran 
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modo, che, come Andrei Tudixio, e Teodoro Beza, peslr- 
lenlissiini eretici , confessarono ('') , verificarsi ancora 
della loro Scita (jiicl che il Vescovo S. llario si risse de 
gli Arriani, divisi fra sè in sempre nuove e diverse fazio- 
ni; la lor fede non essere Tun mese quella dell altro; e 
gran vita aver quella che campava un’anno : non altri- 
menti neiringhillerra, dove, come più avanti dicemmo , 
oggi si predicava eresia, quel che poc’anzi si era di liini lo 
punto di Fede. Al contrario della cattolica Romana, stata 
da gli Apostoli in qua sempre una medesima : come ben 
gli appariva su le Istorie ecclesiastiche , ne’ Concilj , e 
ne’ Santi Padri di lutti successivamente i secoli, dal cui 
concorde conscnliincnto, confessò egli di poi , aver pro- 
vala una forza insuperabile contro alle novità de’ moderni 
Ercsiarchi. E avvegna che pur tuttavia indugiasse il pro- 
fessarsi scopertamente Cattolico, nondimeno, oltre alì’es- 
serne in prossima disposizione , questo sì attento c sì 
lungo studiar che fece in materie «li Religione, fu il pri- 
me seme, onde poscia gli nacque in mente quel tanto e 
stimabile e fruttuoso libricciuolo delle Dicci ragioni , 
delle quali armalo, il vedremo entrare in campo, e sfì- 
«lare quelle due famose Academie, d’Ossonio e di Canta- 
brigia. E confermovvelo in gran maniera il contendere 
che si diè a fare co’ più ingegnosi manteiiilori deil’cresia, 
e poi co’ Vescovi stessi , che n’erano i soprainaslri. senza 
ritrarne mai a’ suoi dubbi risposta , che da vicino al pro- 
babile il sodisfacesse. Solo un ve n’cbbc, che, a farlo suo, 
potè quello che lutti gli altri insieme non aveaii potuto: 
c ciò ch’è maggior maraviglia , la minor forza che a vin- 
cerlo adoperasse, fu quella delle ragioni. 

Chìamavasi Riccardo Chcnco, Vescovo di fjloccstcr:a 
descriverlo con la penna stessa del Campiano, nomo, in 
quanto all’elà , d’intorno a sessanta anni , cagionevole e 
infermiccio ; d’animo ollimameutc contemperalo , quasi 
non peccando in lui le passioni nè in soverchio nè in 
poco: di vita, a quel che ne appariva di fuori, innoccjile: 

(*) Se ne Veggnno i testi nell' /ijiolog. de' Pro! est- Tratt. a., c. 3-, 
scz. 5., svttusez. 6. 
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gentilissimo nc’ costumi : c di modi , nell’usar fami- 
gliare, oltre ogni credere, amabili. Vaghissimo delle me- 
morie antiche, massimamente ecclesiastiche; enei ragio- 
nare di qual che si fosse materia , o raccontasse , o pro- 
vasse, dotato d’una si soave eloquenza, e si entrante nel- 
l’animo, che sembrava un naturale incantesimo , e lega- 
mento , a far suo il cuore di chi l’udiva. A’ Cattolici non 
era punto molesto ; co’ suoi , largo e benefico. De gli 
altri tutti Vescovi deU’Inghilterra , non se ne conte- 
rebbono due , che non disertassero le lor Chiese , si- 
no a far danari del piombo delle lor copriture , e de’ 
marmi che ne vendevano, e di ciò che altro d’esse, 
e de’ palagi del Vescovado, trovava compera tori; e si- 
milmente distrutti i poderi ecclesiastici , non altri- 
menti che se lor fossero dati non a godere , ma a preda- 
re. Egli no : anzi vi rimetteva del proprio; e nel dare gra- 
tuito albergo a tutti i suoi cittadini, avea fatto il suo pa- 
lagio casa del Puhiico. Quanto poi si è alla Religione ; 
egli era in verità Luterano, ma solo in certi articoli; 
nel rimanente avea del cattolico , quanto pur troppo gli 
valeva a far de’ Cattolici Luterani. Sentiva come noi del' 
libero arbitrio: come noi, della reale e durcvol presenza 
di Cristo neH’Eucaristia. Accettava ì Concilj come d’in- 
fallibile verità, assistente loro maestro lo Spirito sauto. 
I Padri e Dottori della Chiesa , Greci e Latini , gli era- 
no in somma venerazione , e al continuo in mano : di 
Calvino, di Zwinglio , delle lor Sette, sentiva come si 
dee, pessimamente; e dichiaratamente n’era nemico: per- 
ciò altrettanto odialo e nimicato da’ Vescovi Protestanti , 
quali eran tutti : la cui vita confondevano i suoi miglior 
costumi, c le cui eretiche opinioni convincevano i suoi più 
forti argomenti : c peggio de gli altri ne stavano i Puritani, 
al dimostrar ch’egli faceva, la loro fede essere la più prossi- 
ma disposizione, a divenire infedele, e di quella maggior di 
tutte le infedeltà, l’ateismo. Queste, e più altre lor simi- 
glìanti, erano le buone parti del Vescovo Cbcneo ; anzi 
in verità le peggiori, iu quanto il cosi ben sentire della 
Religione cattolica noi rendeva sospetto , e da doversene 
guardare i Cattolici ; e il mostrarsi (oltre aU’intcgrìtà della 
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vita) uomo spcrlissimo nelle cose ecclesiasliche , tutto , e 
solo in cercare c difendere la verità, e a rinvenirla , e 
conoscerla , di giudicio non ottenebralo da passione , nè 
guasto da interesse, rendeva a' male accorti credibile quel 
l'imanentc falso delle sue proprie eresie. Così avveniva^! 
partirsi da lui trasformata , senza quasi avvedersene , in 
Luterani la gioventù cattolica, ebe, inescata da quel dolce 
suo dire , c abbagliata da quelle splendide sue ragioni , 
volonterosamente l’udiva. 

E. vi cadde ancora il Campiano : ed egli più pericolo- 
samente de gli altri , quanto la schiettezza del cuore , 
e raffabilità e le innocenti maniere del Vescovo erano 
più contcraperale alle sue ; e de’ simiglianti nell’abitu- 
dine della natura , pare necessità di natura il legarsi id 
iscambievolc amistà. Passavano dunque insieme le lun- 
ghe ore in discorsi di Religione, or'in voce, or su’ li- 
bri; uè solamente in Ossonio , ma in Glocester , delle 
quali città le Provincie sono l’nna a’ couGni dcU’altra : 
c il Campiano era si preso del Vescovo, che , per lon- 
tano che questi andasse , volentieri il seguiva. Nè nulla 
più soventemente udiva da lui raccordarsi e raccoman- 
dare , che di tenersi su la via regia , e caminarla franco 
e ardilo contro a clii che sia che gliel contrasti. E la via 
regia , e battuta , segnargliela le orme de’ Santi Padri 
che l’hanno luata, l’approvazion de’ Concilj che riianno 
riconosciuta , l’eseinpio di tanti secoli , quanti ne ha la 
Chiesa universale , che mai non se n'è dipartita. 11 che 
licito da uno, che, neU’amarlo , nel sollecitare a pro- 
muoverlo, lino a sustituirlosi successore , gli si mostrava 
«manto gli fosse patire , agevolincute operò nel Campiano 
il soltoiucltcrgli liiitcllcUo, non convinto a persuasion 
d’argomenti , ma «juasi vinto a forza della volontà, obli- 
gante lui a lutto essere di chi tanto l’amava. Così sedot- 
to , parte «la sè medesimo , parte dal V^’seovo , si rendè 
a prcnilcrnc imposiziou delle mani , e ordinarsi Diacono; 
e Diacono , e Sacerdote , sono i due soli Ordini sacri che 
usano «pie’ Protestanti ; e a poter predicare ( di che il 
Campiano, conoscendosi eloquentissimo, era vaghissi- 
mo) per le nuove costituzioni ecclesiastiche della Reiua, 
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face» bisogno (l’avere almeno quell’Ordine. Nè il Vescovo 
era men desideroso d’udirlo: perochè nel Campiano avea 
tutte le sue speranze , di far durevole dopo sè la sua 
Setta , mentre ne lascerebbe maestro , a’ dotti , un pari 
^ sè uell'abilità del sapere , e al popolo , un più di sè 
nella grazia del predicare. 

INIa questo infelice Diaconato , con che il male indo- 
vino Vescovo seduttore si credette aver fatto suo il Cam- 
piano , appunto fu quel medesimo che gliel tolse. Con- 
tava questi di sè , che con esso il sovraporglisi delle 
mani sul capo ncU'atto dell’ordinario, sentì entrarsi nel 
cuore poco men che le furie : sì grande il prese un rac- 
capriccio , c una come smania di spirito , cagionatagli 
dall’orrore di quel misfatto : e sì penetranti da quel 
punto innanzi , e continovi a straziarlo dì e notte nell’a- 
nima sentiva i rimorsi e i rimproveri della coscienza. 
Buou’cfTctto d’una buona anima , la quale se non ha il 
primo onore del non cadere , ha il secondo di non ripo- 
sarsi dov’è caduta, anzi risorgere con tanto migliori forze 
di prima , che il suo medesimo male sci rivolta in suo 
maggior bene : come appresso vedremo aver fatto il Cam- 
piano. In tanto gli si accrebbe la pena col sopravenirgli 
poco appresso Tammoniziune d’un suo intimissimo ami- 
co , che il dissuadeva da quello , che , gi.à commesso , 
altro rimedio non avea che un fruttuoso pentirsene. Fu 
questi Giorgio Martino , già sno condiscepolo nel Colle- 
gio di S. (jiovaniii d’Ossouio ; giovane d eccellente inge- 
gno , dottissimo nelle tre lingue migliori , l’ebrea , la 
greca, e la latina ; poscia esule per la Fede, e nel Se- 
minario di Rerns maestro in teologia (*) : ma , (juel che 
più rilieva , lin d’allora Cattolico d’interissima vita , e , 
come appunto ne scrivono , stretto al Campiano con iin- 
mortiilc aini.eàzia ; onde poi ne descrisse e celebrò , in 
versi latini , Ih vita e il martirio. Or questi, risaputone 
in Lumira iUcohì sovente e lungo farsi a sentir discor- 
rere il Vescovo di Gloceslcr , e il gran. le amarlo di que- 
sto, c luneriosi in dichiarata protezione , temendo forte 


(") l'ilseo de gli Sci iUori higleu, nel Canijiiaiio , e nel Martino. 
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di lui qtiel cli’cra probabile ad avvenire , gli scrisse 
pregandolo, per quanto cara guardava la salute dcU’ani^ 
ma , di non lasciarsi prendere alla grazia , e inescare alle 
offerte del Vescovo , nè s’inviluppasse in ecclesiastiche 
dignità , perochè sarebbe un’iinpegnar l’anima , a gran 
rischio di non poterla mai più riaver libera a disporne 
per la salute. 

Tra duiirpe per la propria coscienza , e per lo consi- 
glio del buon’amico , ravvedutosi il Campiano , fermò 
un saldissimo proponimento di rimettersi per tntt’altra 
via che la male intrapresa. Confessossi ad un Sacerdote 
cattolico , e si riconciliò con la Chiesa. E percioehc la 
vita che avea in disegno di menare da quell’ora in avanti, 
col troppo dar che farebbe nell’occhio al commune de’ 
Protestanti, di che ogni cosa era pieno , e tutto altra- 
mente vivevano , noi lascerebbe nè sicuro nè quieto nel- 
ringbilterra , disposesi a prenderne da sè un volontario 
esilio: e senza più, volte tutto insieme alla patria, agli 
amici , alle speranze di qualunque possibile ingrandi- 
mento le spalle , navigò a Dublin nell’Irlanda , cara- 
mente accoltovi da Riccardo Stanhurszio , Cattolico di 
saldissima fede , amico suo di parecchi anni , e della 
medesima professione di lettere. Quivi datosi tutto a Dio, 
tutto a sè stesso , e , per onesta ricreazione , ancor’allo 
studio , pagò con es-^o all’Irlanda il ricoverarlo d’un’an- 
no , scrivendo l’Istoria di quel Regno : all’albergator suo 
l’ospitalità , facendone la casa tutta simigliante a moni- 
stero , e la famiglia a Religiosi ; tanto vi potè il suo di- 
re , e molto più il suo esempio: e finalmente a Dio ì 
debiti delle sue colpe , in lunghe orazioni , c continue 
penitenze. Chiainavanlo que’ di Duhlin , chi Religioso in 
abito secolare, chi Angiolo in carne d’uomoj e all’one- 
slà de gli alti e delle parole , alla modestia c all’an- 
dar s\ adunato in sè stesso , e guardingo rfa ogni perico- 
losa veduta , tutti di colà ne sentivano , ch’egli tuttavia 
fosse vergine illibato: nè mal si apponevano , come al- 
trove dimostrerò. 

Tal visse in quella Metropoli deH’lrlanda un’anno , e 
lu quel Si memorabile alla Cristianità d’Iughillerra , il 
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1 569. , nel quale Pio V. fulminò di scommunica la Rei- 
na Lisabetla , e ne assolvette i sudditi dal giuramento di 
fedeltà ; e in Nortltiimberlnnd , elle è la parte più alla 
del Regno , eioè la più a Settentrione, si mossero da quel 
Duca Tanni ; le (piali , o intendessero liberare la Reli- 
gione Cattolica dalTopprcssiou de’ Ministri eretici , o la 
la Reina di Scozia , Maria, dal tradimento e dalla car- 
cere di Lisabetta ( e forse Tuno e l'altro ) , non ebbero 
prosperità : anzi , tornarono in perdizione di chi le mos- 
se , e in non lieve danno ancor di chi non v’ebbe a parte 
ni; l’opera nè il consentimento : ma presunti anch’essi 
d’iin medesimo cuore contro alla Reina , sol per ciò cb’e- 
rano d’una medesima Religione perseguitata dalla Reina. 
Quindi i severi editti che il seguente anno si publica- 
rono contro a’ Cattolici , c Io spedire in ogni parte , a 
cercarne, saga(issimc spie, e a prenderli, rìgidissimi 
Commessarj. Nè ciò solamente nelTInghilterra; ma fuori 
d’essa , nelTlrlanda , Isola tanto più alla Reìna Inglese 
sospetta , quanto della Fede cattolica e del Romano 
PonleGcc più costantemente divota. Or fra’ primi che in 
Dublin furono denunziati a’ Commessarj , ebbe luogo il 
Canipiano : e n’era inevitabile la prigionia, se il Viceré 
Arrigo Sidney , non so perchè verso lui si cortese , non 
gl’iiiviava , nel maggior pien della notte , un suo fedele, 
segretamente avvisandolo , che non desse ninno indugio 
al camparsi , dove noi Iruovino gli ufficiali della Reìna , 
clic al primo far del giorno verran per lui. Egli , ren- 
dute a quel Cavaliere le grazie , che a tanto amor si do- 
veano , pre.slameute se ne usci ; c dileguossi quanto era 
necessario al presente pericolo. Indi , trovato come na- 
scondersi sotto la livrea de gli staffieri del Conte di Kil- 
dar , rispettali.ssimo in (pici Regno, e tramutatosi d’Ed- 
mondo in Patrizio , venne sicuro a un porto lungi venti 
miglia a I)ul>lin , dove trovato in procinto di metter vela 
un legno passaggiere , vi sali a tragittarsi nelTlnghilter- 
ra. Ma , non ancor pn;so mare , cccogli nella nave gli 
uomini del Com!uessario , venutigli dietro da Duldìii a 
-sorprenderlo. lOgli , clic cid nome di Patrizio avea presa 
la prolezìunu di (|ucl Santo Apostolo delTirlanda , ben 
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di onore gli si raccomandò iu quel frangente : e n’ebbe 
una grazia ili maraviglia : lo stare innanzi a gli occhi di 
qtie’ ribaldi , < lie j)cr tutto la nave , menando un pauroso 
roinore , il cercavano , e non essere ravvisalo da uìuuo : 
onde al partirsi , nialadiccnJo lui si presto al fuggirsene, 
e sè sì lardi al raggiungerlo , si Iragillò aU lugbiUerra , 
e venne giù lino a Londra sua patria. 

Quivi , e per tutto dove passò , trovatosi nominato c 
cerco da’ Ministri della Keina , si dispose a fuggirsene 
iu Fiandra , vicina , e per tanti che ne accogliea fra le 
braccia , seconda madre de’ Cattolici Inglesi. Dato dun- 
que speditamente quel migliore assetto che dar potè a 
gli affari domestici , si parli ; e già era alquaute miglia 
entro mare , quando scopertone il legno ila una ilellc 
due navi Inglesi , clic continuo correvano quel canale in 
guardia d esso , e di tutte intorno le costiere dell’Isola , 
gli convenne abbatter le vele , c darlesi a riconoscere. 
Domandati a un per uno i passaggeri della licenza, senza 
la quale in iscritto , chi pa.ssa ad altro paese presumesi 
fuggitivo, c colpevole di misfatto, il Canqiiano, clic uoa 
l’aveva , e in tempi si rivoltosi c sospetti non si dava 
luogo nè a prieglii uè a grazia , fu ricondotto in lu- 
gbilteria , c consegualo prigione al guardian di quella , 
che che si fosse , spiaggia o porto , acciochè rinviasse 
a Londra. Ma il valente uomo , ch’eia un di que’ tanti 
che campano su le miserie altrui , c deirulllcio si va- 
gliouo come di puhllca podestà di ladroneggiare , avu- 
to iu preda il Campiauu , tulio il cercò ne' panni, e 
scosselo ilili.;ciilissimaiuente , sino a non lasiiargli pure 
un minuto daiiajo. liuii, l’atto sernhiiiute d’ioserrarlo ben. 
bene , gli lasciò I nscio aperto , e soliludiue intorno: die 
Jii un liirgìi a’ iiilli , fuggisscsi , e tacesse , che ne sta- 
icldiono bene ameudue. Il Campiano, che ottimanicntc 
l’i Illese , uou ebbe ad usare arte uè iiidu.slria a far sì , 
che il guardiano, uascososi, noi vedesse audarsciic via di 
Cvil.ì. I\è gli mancarono amici , c’ne , liforuitolo di dana- 
ri , il liiiilsiTO in mare a più forUiuala navigazione , sino 
a pien .er terra in i'iaaiiia. .. 
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Stiitlia nel Seminario di Dtiajr , e scrirc al Chenco per 
trarlo deW eresia, Dio il chiama a Roma, e quivi alla 
Compagnia di Gesù. Sua viLa , e fatiche nclC jiuslria , 
e nella Boemia. Indi è richiamalo a Roma per inviarlo 
aie Inghilterra. Lettera delC Alano che vel conforta. 

CAPO QUARTO 

In toccarla col piede, levò gli occhi al cielo, e'I cuore 
a Dio , in due afTetti , l’uno , di rendergli grazie per la 
pericolosa terra onde salvo era uscito , l’altro , per que- 
sta migliore dov’era giunto , di pregarlo a scorgerlo in 
essa , dove più gli tornasse in bene a salute dciranimn. 
Quivi nulla indugiandosi , prese il camino diritto verso 
Diiay , colà dove era il Seminario de gl’inglesi che già 
dicemmo , ed Dottore Alano il suo Fonilatore , e più al- 
tri della medesima Nazione, uomini, per virtù c lettere, 
illustri , allora in quella Città, c poscia in tutta Europa. 
Da essi accolto con qucircspressione di giubilo e d’a- 
more , che si farebbe d’un ìor proprio fratei lo che fosse 
naufrago per rompimento in mare , e a gran ventura 
campatosi nelle lor braccia , prese la vita ivi commune, 
e lo studio della scolastica teologia ; e in due anni ag- 
giunti allo studiato in Ossonio , que’ Dottori vel gradua- 
rono Baccelliere ; rcpngnantc , perochè già gli era morto 
nel cuore ogni appetito d’onore, ina ubbidiente, perchè 
umile, e tutto in lialia de’ suoi Maggiori. 

Vero è , che il più continuato e diligente suo studio 
era sud libro della sua medesima vita , in cui leggeva , 
c non mai senza lagrime , i troppi errori , con che in 
quest’ultimo tempo avea mancato a Dio , alla Fede cat- 
tolica , e alla propria coscienza , suggeltando il capo alle 
non sante mani ilei Clienco \ cscovo di (ìloecsler, c an- 
tiponendo'il piacere e le promesse d’un’i.ciì;o , al dis- 
piacere c alle minacce di Dio. Beu’avca egli e riconsi- 
derato , e mille volle pianto , mentre fu neli'lrlanda , 
quel suo peccato; ma qui iiiDuay, dove lo Spirilo santo 
si prese a più soltilnienle lavorarlo ncirauiiua, e di quel 
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suo mal passato , valersi per un gran bene avvcDÌrc, gli 
raddoppiò il lume , con che meglio intenderne la gra- 
vezza , e con esso il pentimento , il dolore e l'angoscia 
della rea coscienza *, in cosi forte maniera, che per con- 
siglio , uè per conforto di cui che si fosse , potea darse- 
ne pace , e scemare il cordoglio e le dirotte lagrime , 
che , in solo raccordarsene , gli correvano a gli occhi. E 
l’intendimento di Dio, allora occulto al Campiano, era, 
di condurlo per questo affannoso camino alia Compagnia 
di Gesù: perochè queU’attristaniento del cuore, e quello 
strazio della coscienza , mai non gli venne meno , fuor 
che solo in parte al cadérgli in mente il pensiero di 
rendersi Religioso , e poi del tutto al metterlo poco ap- 
presso in esecuzione : che allora finalinente gli parve 
{ cosi egli stesso diceva ) essergli del tutto cancellato e 
raso d’in su la fronte dell'anima il carattere della Bestia ; 
cioè la macchia di quel suo iufelice Diaconato : e torna- 
togli il cuore in tranquillità , c la coscienza in pace. 

Ma mentre egli tuttavia era in quegli affanni di spiri- 
to , volle, per debito in che gli parve trovarsene, emen- 
dar nel Cheneo quel male , ch’egli stesso , adulandolo , 
gli avea fatto. Scrìssegli dunque da Duay una lettera , 
salutevole quanto il più farsi possa (*) : perochè in essa 
le ragioni e raffetto aveano una mirabile gagliardia per 
convincergli il discorso alla verità , e vincerne il cuore 
a Dio : ed era così ben temperata , col tramischiare la 
dolorosa confessione della propria sua colpa , con la ri- 
verente riprensione di quelle del Vescovo, che non mea 
l’uno che l'altro avea forza di renderlo ravveduto. la 
aè condannava quel vizioso rispetto , ond’era in lui pro- 
venuto il non contradì rgli , avvegnaché sì agevolmente 
il potesse , per la scambievole dimestichezz.'i e usar li- 
bero ch’era fra essi : il che s’egli avesse fatto , forse , 
dove il V'^cscovo trasse lui a parer Protestante , egli a- 
vrchbe tratto il Vescovo ad essere veramente Cattolico. 
Ma peggior fallo essere stato , per lo vile interesse di 


(*) Ha questa lettera Arrigo Canisio nel primo tomo Aiitù/iuir. 
Lection. foL ia5. 
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quello che ne sperava , rendersi ad approvare , e sovente 
ancora con lode , quel , di che il cuore sentiva tutto al- 
trimenti da quello che mentiva la lingua. Tal che io 
sventurato , dice , era un di quegli, a’ quali ben si adat- 
tava il detto di David , P'idebas furem , et currebas cum 
eo. Indi al Vescovo ; e di lui medesimo gli raccorda quel 
bene e quel male, che, ad allettarlo alla Fede cattolica, 
e ad atterrirlo , ove nella sua infedeltà si rimanga , era 
mirabilmente efficace. £ qbi gli spone avanti ciò che 
dopo morte glie ne avverrebbe : il tormento di quella 
lingua, seduttrice di tanti Cattolici; di quelle mani, ad- 
operate in tante sacrileghe ordinazioni ; di queU’aDima , 
che si da presso alla salute , e per essa alla verità ( a 
cagion del poco in che il Cheneo dissentiva dalla Dot- 
trina cattolica), pur si troverebbe con gli Eresiarchi dan- 
nata alla medesima eternità in separazione da Dio: e di 
questo tenore una ben lunga lettera ; la quale fu in vano 
lo scriverla quanto al ravvedimento del Vescovo , perti- 
nace nella sua rea credenza; ma di consolazione al Cam- 
piano l'averla scritta , in corrispondenza d'amore , e 
molto più in iscarico di coscienza. 

Vuoisi ora vedere , come, e da chi egli fosse chiamato 
da Duay a Roma, e in Roma alla Compagnia : quivi con- 
ceduto alla Germania, e di colà, dopo alquanti anni, ri- 
chiamato a Roma , e inviatone aU Inghilterra. Non re- 
stando egli dunque d’aflliggersi, e pregar con dirotte la- 
grime il cielo, di scorgerlo con alcun raggio di quella 
luce di sopra , a conoscere qual delle tante e sì diverse 
maniere di vita che v’ha, fosse la per lui più salutevole, 
la più in grado a Dio, la più acconcia a meritargli il per- 
dono del troppo grave oifenderlo che avea fatto nell’In- 
ghilterra; un dì , mentre con tutto il suo spirito abban- 
donato in un dirottissimo pianto, rifà la stessa domanda, 
sentì spirarsi al cuore. Venga a Roma: quivi gli sarà 
dato a conoseere quel ch’ò in piacere a Dio ch’egli fac- 
cia della sua vita: nè più avanti ne intese: ma que- 
sto medesimo , per la tanto sensibile e disusata ma- 
niera del dirglisi , fu al certo esser voce di Dio, che 
dall’udirla , all’ubbidirla , altro indugio non Iramise , che 
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salutare gli amici, c loro accomandarsi. Ebbevi chi volle 
accompagnarlo , e chi provederlo di danari bastevoli a 
fornire un si lungo viaggio: egli , nè gli uni nè gli altri 
accettò. Cosi tutto a piè, tutto solo, accattando per Dio, 
e volentieri patendo le non poche miserie che accom- 
pagnano i pellegrini sproveduti , forestieri d’altra Nazione, 
d’altra lingua, e soli , compiè il suo viaggio, e con la 
fin dell’anno i5^a. ( o più veramente , entrato già il set- 
tantatre ) fu in Roma: dove lutto in sodisfare alla sua 
pietà , e altresì tutto in raccordare a Dio radempimcnto 
della promessa, apparecchiato, qual che si fosse il co- 
mando che da lui gli venisse , di metterlo immantenentc 
in esecuzione , dopo alcuno spazio di tempo senti , tutto 
alla maniera di prima, chiamarsi alla Compagnia di Ge- 
sù. Nè si vogliono ( come ad altri è paruto ) investigar 
le ragioni, che ad eleggerla, o una, o altra, o più insieme 
il movessero: conciosiacosa che la chiamata fosse partl- 
colar voce di Dio; ed egli, secondo il signiGcatogli in 
Duay ; non in arbitrio d’eleggere , ma in disposizion 
d’ubbidire indifferentemente a qualunque fosse il coman- 
do di Dio. 

In tanto il Cardinal Gcsualdi , detto altrimenti S. Ce- 
cilia, uditolo celebrare con istraordinarie lodi d’ingegno 
« di sapere , e nulla meno di virtù e nobiltà di co- 
stumi , vago di conoscerlo , e come Signor magna- 
nimo , di giovargli ( ciò che credea bisognevole a un po- 
vero forestiere, c della eondizione che i più degl'inglesi 
d’allora, esule dalla Patria ) fattoi clùamare a sè, e tenu- 
tolo a suo diletto in varj ragionamenti, sempre avvisan- 
do! coll’occbio , e veggcndolo riuscire a’ fatti maggior 
della fama che ne correva ; tutto verso di lui cortese , 
gli si proferse a prevederlo di luogo c d'occupazione 
forse non disuguale al suo merito. Ma il Campiano , che 
avea allogati i suoi pensieri più allo d’ogni tcrrc:ia spe- 
ranza , rcndute al Cardinale quelle maggiori grazie che 
per lui si potevano , disse , che avea già padrone, Iddio, 
nella cui servitù era fermo di spendci'c tutto il povero ca- 
pitale di ciò cb’egli era c valeva. Di che il savissimo 
Cardinale grandemente lodatolo, passò a domandargli , 
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Che gk paresse della Bolla di Pio V. -, ( quella , in cui 
la Reiua Lisabetta si dichiarava eretica, scommunicata, e 
da non doversi riconoscere, né ubbidire da’ sudditi ). Al 
che il Campiano non diede altra risposta, che l’evidente 
su la dimostrazion de gli effetti : cioè , Quella Bolla aver 
ben forte inasprita la Reina , e condottala a gran rigori 
contea i Cattolici. Tanto sol ragionarono di quel fatto. E 
nondimeno , chi che se ne fosse la spia , riseppcsi nel- 
ringhilterra da’ Consiglieri di Stalo ; ma sì tutto altra* 
mente dal vero , che il semplice e incolpabile ragiona- 
mento ch’egli era stato qual qui si vede, colà, preso il 
Campiano, gli fu da gli accusatori opposto, come trattato 
di ribellione nel Regno, e congiura contro alla vita della 
Reina: avvegnaché uè la Reiua, nè l’Inghilterra, punto 
nulla si appartenessero a’ fatti del Cardinale. Or quanto al 
mettere in esecuzione il suo desiderio; erasi in quel tempo 
adunata la Congregazion generale, per susti tuire al B. Fran- 
cesco Borgia, ito a goder di Dio fin dall’auno addietro, un 
nuovo Generale alla Compagnia : e il dì ventèsimo terzo 
d’Aprile di quest’anno settautatre, vi fu assortilo il P. 
Everartlo Mercuriauo, stato già Provinciale della Ger- 
mania bassa, e Assistente del Borgia. A lui , di poc’anzi 
«letto , presentossi il Campiano , a sporgli i santi suoi 
desiderj, e la domanda d’accetUrlo ueU’Ordine ; e ne 
fu compiaciuto poco spazio appresso ; atteso il buon sag- 
gio che di sè diede al vederlo, e più volte udirlo : e dove 
altro non fosse , il felice riuscimento de gl’luglesi che 
già avevamo, era una tacita sicurtà, che prometteva per 
lui. E videsi al domandarlo che fecero molti Provinciali, 
ciascun de’ quali a gran guadagno e ventura si sarebbe 
recato l’averlo: ma la buona sorte ne cadde sopra quello 
dell’Austria, il P. Lorenzo Maggi: oudeal terminarsi della 
Congregazion generale con la metà del Giugno, seco n« 
andò Gno a Praga, indi egli più avanti al Noviziato di 
Bruna (‘). Quivi, e in Vienna, e in Praga, Novizio, e poi 

! 

(*) Druna libi primuni , post tst habilata yieiuia , tenia postre- 
mo mattsio Praga Jiiit. Giorgio Martino condiscepolo del Camp. Da 
Bruna a Praga andò a’ 7 . ìf Ottobre del i574- 
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conbagrato a Dio co' voti religiosi , il dire quanto operò 
iic’ ministeri tutto insieme di spirito, e di lettere, par- 
reldie un contar le vite e le opere di più uomini bene 
occupati ; ed era tutto fare, patire, e meritar di lui solo. 
INIacstro di lingue, latina e greca, e di rettori<-a, e poi di 
fllosoiìa ; e continuo predicare ; e intendere alla gioventù 
nobile d'un Seminario, e d’una borita Congregazione , e 
con la penna e l’ingegno quasi sempre in atto di lavo- 
rar nobilissimi componimenti : e cousagrato Sacerdote 
dall'Àrci vescovo di Praga, che caramente l'amàva, e al- 
trettanto il riveriva, adoperarsi in ogni spiritual mini- 
stero probttcvole alle anime : tanto senza mai darsi vin- 
to, o stanco in un sì continuo faticare, chela fatica stessa 
parca crescergli forze , e l’un’opera dargli riposo e vi- 
gore per l’altra;. ma, come altrove diremo, ella era tutta 
virtù del suo spirito, e particolar soccorso di Dio. Tutto 
poi in cos'i eccellente ni<xlo , che in qualunque opera si 
mostrasse , o in pulpito ,> e sovente udito dall Impera- 
tore, o in catedra , o scrivendo (*) , o comunque altra- 
menti giovando al Publico ; quella sembrava essere la 
miglior delle sue; così era di pari ottimo in tutte C 
quanto si è airciniucnza del dire in pergamo, un Cava- 
liere Inglese di Keligion Protestante , d'uOìcio Àmha- 
sciadore di Lisabetta alla Maestà di bidolfo 11. Impera- 
tore , tornato da quella Corte a Londra , fra le cose ebe 
vi portò più degne di celebrarsi, contava (*') una mirabile 
predica fatta da Edmondo Campiauo Gesuita, alla quale 
egli era intervenuto con esso l’Imperadore in Praga. Ma 
tulle insieme le opere sue avanzava egli in questo, die 
con tanto fare per le anime altrui , era si tutto inteso 
alla propria , come non avesse altro pensiero ebe di sè 
stesso, e del sempre più andar’oltre nella perfezìon dello 
spirilo. 

Nel meglio d’un così santo vivere c operare , eccogli, 
beii’improviso , da più insieme amici di Roma , c siugo- 
larmeiile da quel lauto suo il Dottore Alano , un fascio 

Ì *) Nel suo martir. nella Concert. An^l. fol. 5a. 

**) Il P. Tomaso Tiukerbert in una sua del i. di Febbrajo i&tS. 
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di leltere , contenenti il felice annunzio dcU’esscr’egli 
assortito da Dio, e chiamato dal Generale all’Inghilterra, 
a guadagnarvisi co’ sudori una vita da apostolo, e non 
andrebbe fallito il presagio loro, che non ancora col san- 
gue una morte di martire. Perciò tutto v’era congratula- 
zioni e dolcissime invidie. Ma il Dottore Alano, a cui 
stava forte su"l cuore questa Missione de’ nostri , come 
impresa da lui pensata, proposta, combattuta, e vinta, 
diede nella sua lettera luogo al timore, proprio di chi 
ama, e per esso a una focosa esortazione e prieghi al 
Campiano , se per avventura avesse nella Boemia tanto 
in che sodisfare al suo spirito , e al suo zelo, che non 
s’inducesse a cambiarla coiringhilterra. Riman tuttavia 
una particella di questa lettera appresso alcuni Scrit- 
tori (*), degnissima di recitarsi , e in testimonianza del 
zelo che la dettò all’Alano, e in altrettanto rimprovero 
di quegli, che più avanti dicemmo, aver publicato, il 
Personio, e'I Campiano, primi fondatori, di <]uella Mis- 
sione, esser tutto da sè venuti nella loro Inghilterra, non 
chiamati, non desiderati, non volutivi da ninno. Cosi 
dunque egli dice , trasportato fedelmente nella nostra 
favella. 

Padre mio, fratello, e figliuolo, Edmondo Campiano, 
( cosi lo scambievole e sommo amore me ne fa adope- 
rar con voi tntti i titoli) chiamandovi il supremo Padre 
e Superiore dell'Ordine vostro, cioè, come io l’intendo, 
Gesù , da Praga a Roma , e quinci alla nostra Inghil- 
terra j e chiamandovi altresì i vostri fratelli secondo la 
carne ( cioè i Cattolici Inglesi ), le cui voci, avvegnaché 
voi non le udiate , halle non pertanto Iddio non solo u- 
dite, ma esaudite; io , ad essi, a voi, alla commun Pa- 
tria, e secondo natura , e secondo Dio, congiuntissimo, 
non ho dovnto essere quel solo, che non ne dicesse nulla 
alla vostra Carità : anzi al contrario , sopra ogni altro 
desiderarvi, e a gran voci chiamandovi, dirvi; Sbrigatevi 
di costà quanto il più tosto far potete, Campiano carissi- 
mo. Già, come il meglio far si poteva, avete ristorata la 


(*) Il Bombini, e il P. Arrigo Moro. 
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Boemia de' danni a lei iniseraniente cagionati da’ nostri 
Inglesi (intende dell’eresia d’Wicleffo Inglese, risemi 
nata nella Boemia da Giovanni Hus ) : or se alla vostra 
cara patria, che bramosamente vi ridomanda, e con voi, 
le opere vostre, concederete quel che vi rimane di vita, 
e seco alcuna parte delle somme grazie che sono in voi, 
farete (juel che piamente, giustamente, e cristianamente 
vuol farsi. Nè dico ciò perchè io nulla dubiti della volon- 
tà e dell’animo vostro: perochè vivendo voi felicissima- 
mentc tutto ad arbìtrio altrui, dove i Superiori vostri 
vel comandassero, non vi rimarreste dall’andare fino alle 
Indie più lontane, e per i maggiori pericoli. La nostra 
Inghilterra promette ora una copiosa ricolta , e vuole 
nomini da più che gliOperai volgari: e voi singolarmente 
domanda , e gli altri della Kelìgione vo.stra, scelti, e mi- 
gliori. E già il R. P. Generale si è in ciò venduto alle pre- 
ghiere di molti, e l’ha comprovato il Pontehee ( Grego- 
rio XIII.) vero padre della nostra patria 5 e Iddio stesso, 
nelle cui mani stanno le vostre sorti , si è compiaciuto 
di volere , che finalmonie il nostro Gampiauo , colmo di 
'tutti i doni della sapienza, c della grazia sua, ci sìa re- 
stituiio. Apparecchiatevi dunque al viaggio , alle opere , 
alla tentazione. Fin qui la lettera dell’Alano. 

Dietro alla quale, e alle altre de gli amici precorsi 
coH’annunzio della fortunata elezione, sopragiun.se al P. 
Edmondo la lettera del Generale, che a sè il chiamava 5 
con espressavi l’intenzione d’inviarlo a fondare la Mis- 
sione dell’Inghilterra : e raccomanda vagli sollecitare la 
partenza, e nel viaggio i passi. F2gli , e nel tutto racco- 
gliersi che in sè stesso fere al vedersi certo d’un tal vo- 
lere de’ Superiori , e di Dio , e nelle poche e ben con- 
siderate parole che disse al Rettore , che gli pre.scntò la 
lettera e il comando, e nel sembiante in che continuò 
a rnostrarsi per tutto appresso il brieve spazio che ivi 
stette, diede a conoscere, che tutte le migliori virtù che 
doveano intervenire all’acccttaziontì di quella grande im- 
presa, ebbero in lui la lor parte : eJ erano in verità tutte 
insieme le più sublimi, e (dirò così ) le più basse; ma 
le une e le altre eroiche : cioè una generosa carità 
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ncU'oSerlre la propria vita a qualuaque stranio di morte, 
ili servigio di Dio, io difesa della Fede cattolica, in ajuto 
(Ielle anime : e una profonda umiltà , proprio del cui 
spirilo è torre affatto ranirno alla presunzione di sé ^ e 
tutto darlo alla couGdenza iu Dio, da cui solo attende, e si 
promette la virtù e le forze bastevoli a qualunque gran- 
de opera ; massimamente dove non si ha in esse al- 
tra parte che la prontezza dell’animo per ubbidire. Di- 
versi ancora eran gli affetti de’ Padri, e de’ conoscenti 
di fuori , verso il P. Edmondo, che con le amabili sue 
maniere , con le virtù , e le sante e fruttuose sue o- 
pere , si era loro renduto incomparabilmente caro. Al- 
cuni n’ebbero allegrezza , e , come già l’avessero mar- 
tire, già ne facean seco festa e giubilo; ma ne’ più, vin- 
se il dolore di perderlo ; in altri , l’allegrezza di gua- 
dagnarlo a un SI gran colmo di giuria : ciò che gli fu 
in diverse maniere , da chi giuchevolmente , e da chi 
tutto su'l vero pronosticato : ina con più salda ragione 
da quegli che ne sapevano, la Vergine nostra Signori 
essergli apparita visibile sopra un’antico gelso ncH’orlo 
- del Noviziato nostro di Bruna, e mostrandogli un panno, 
tinto purpureo , avergli prenunziato lo spargimento del 
sangue nella beata morte che di poi fece. Del che ho 
per lettere (*) di colà stesso , durare oggidì la memoria, 
continuo rinfrescata su la costante tradizione d’oramai 
presso a cento anni. r 

Intanto, egli nulla di sè ricordando a gli amici, se 
non solo , d’accompagnarlo con le loro interces$ioui ap- 
presso Dio , partissi , condotto nella sua stessa carrozza , 
da Praga fino* ad Inspruck, da Ferdinando d’Austria, 
Principe di gran pietà , che volle godere di Ini , e del 
suo spirito, iu quel viaggio. Indi, fino a Padova, venne 
giù tutto a piedi: e che non ancor’a piedi per sino a 
Roma, ne fu cagione la carità ne’ Superiori di quel Col- 
legio , e l’ubbidienza in lui. E nondimeno con questi 
agevolamenti , pur si convien dire ch’egli caminasse a 
gran giornate -, perochè sappiamo, che già era entrato il 


(*) Lettera del P. If'encislao Hermano da Bruna , io. tTApr. i665. 
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Marzo quando ricevè inPraga gli annunzj della partenza, 
e che a’ due d’Aprile ( nel qual di, quest’anno del i 58o. 
cadde il Sabbato santo) si trovò a’ piedi del Generale 
Merciiriano; indi a ricevere i cari abbracciamenti dei com- 
pagno destinatogli a condurre unitamente anicndue quella 
nobile impresa, il P. Roberto Perso.is , che noi, alla ma- 
niera nostra, diremo Pcrsoiiio: e qui è luogo a dar di lui 
le prime notizie, e bisognevoli alle cose avvenire. 

Prime contezze delF essere di Roberto Personio. Difesa del- 
la sua condizione contro a' calunniatori Kretici. Studia 
c insegna neW Università d'Ossonio , e glie ne invidiati 
la gloria i compagni suoi nel Collegio di Balteol. Cac- 
ciatone , viene in Italia , e Lidio il cliiairui a servirlo 
nella Compagnia di Gesù. 

CAPO QUIA’J'O 

Nacque il memorabile uomo Roberto Personio, l’anno 
1546 ., iu un villaggio (’) della Contea di Somerset, detto 
lo Stù iuferiorc: di padre e madre onorevoli, avvegna- 
ebe a maggior dovizia forniti di virtù , ebe di ben ter- 
reni : massi mamente cristiana, la madre, che, col più vi- 
vere , fino a toccare del novantesimo anno, inultiplicù, i 
meriti del più patire, odiata , e in mille modi persegui- 
tata da’ Protestanti , per la più che feminile costanza , 
con ebe ella si mantenne cattolica , e in venerazione a’ 
Cattolici , come un prezioso avanzo , e , per cosi dire , 
reliquia dell’antica Chiesa Inglese, quaVera prima che il 
Re Arrigo la sovvertisse. Oltre a ciò, vivendo ella tutta- 
via quando il P. Roberto c con la fondazione de’ Semi- 
nari della gioventù Inglese cattolica, e co’ fortissimi libri 
cihe ad ora ad ora stampava, e con ogni altro possìbile 
argomento, dava a’ promotori dell’eresìa, c a’ Ministri di 
Lìsabetta, il gran da fare che a suo tempo vedremo, non 
potendo essi sfogar contro a luì lontano il mortale odio 
in che ravcaiio, avventavansi contro alla madre, e iu lei 


(*) Stockrrtejr. 
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straziavano il figliuolo: e l’avrcbbono fiualmcute uccisa, 
scnoii clic ella, presso oramai a decrepita, si sottrasse 
dalla sua terra , e iiascusesi altrove ; sostentala con se- 
greta iiiano dal P. Roberto Soutbvvello ; e dopo lui , 
preso e couilannato al supplicìo in odio della Religione 
cattolica, rimasa al P. Arrigo Garnelo, che fino alla 
morte l’ebbe in conto e in cura di madre. 

De gli undici figliuoli ch’ella partorì ad Arrigo suo 
marito, Roberto (*) fu il mezzano tra i cinijue, primi , e 
gli altretlauti d’appresso ; e di quegli, e di questi, oltre 
ad ogni comparazione il migliore, in quanto è abilità na- 
turali, c poscia doni di grazia. Fanciullo di poc’oltre alla 
prima età, fu dato al maggior de’ fratelli, per avviarsi 
con esso alla professione di mercatante ; ma questi , po- 
scia a non molto, itogli in perdizione ogni 'co^a, il ri- 
mandò a suo padre: e allora Iddio, che aveva destinato 
Roberto a cose di troppo altro affare in servigio della 
Chiesa, e perciò datogli uno spirito ardente, un'ingegno 
elevato, un'animo valoroso, mise pietà di lui in chi po- 
tè e volle ritorlo da ogni basso mestiere, e dargli il pri- 
mo iuviamento a gli studj : e fu un Giovanni liawardo 
Sacerdote cattolico, e d'interissima vita, stato Canonico 
Regolare, fin che Arrigo Vili., sterhiinati i Religiosi 
d’ogni Ordine da’ loro monistcrj , e divoratone le sustan- 
ze, l’Hawardo ebbe a non poca ventura il divenir Rettore 
della Parrocchiale di Stò, patria di Roberto. Or quivi , 
avvisatane l’indole degna di miglior fortuna , sci prese a 
mantenere, parte egli del suo, parte del loro i suoi, e 
insegnargli gratuitamente latinità. 11 che tutto era mes- 
tieri di scrivere per minato, a cagione de’ Predieijuti e 
Ministri deiringhilterra, che, non potendo fare in pezzi 
sotto le forche del lor Tiborno di Londra, come di tanti 
altri della Compagnia, ancora il corpo del P. Roberto 
Personio, fecer di lui quel che rimane all’odio c alla 
podestà de’ lontani, farsi cnrncQci della sua fama, e giu- 
stiziarne il buon nome, adoperando in ciò, oltre alle pro- 
prie loro, ancor le mani di certi pochi Cattolici, sovvertiti 


(*) Tutto è di mano del medesimo P. Personio. 
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Ì )aric dalla propria passione, parte dalle costoro ma- 
izie, prima a lodar Lisabelta di clementissima, poi ese- 
crare il Personio come reissimo (*)j cominciandone i vi— 
tuperj 6n dal nascimento: cioè, il Sacerdote Hawardo, che 
l’ebbe in casa ad insegnargli poco oltre ad un’anno , es- 
sergli stato non semplice maestro per carità, ma vero pa- 
dre per natura , e per sacrilegio. Nè perciochè un fra- 
tello dello stesso Personio, pur divenuto Protestante, e 
tutto favorevole alla Setta, gli svergognasse, e smentisse, 
testiflcando per la verità lor contraria, mai per ciò si ri- 
masero dal ritlccargli su'libri Pobbrobrioso titolo de’ mal- 
nati: con die, e colle innuoierabili altre mostruosità, 
ebe a lor diletto ne bau fìnte, l’han rendalo tanto in ve- 
nta più glorioso, quanto mostratolo più degno dell’odio 
e de’morsi loro; perocbè altro ebe un gran bene non po- 
teva esser quello , a ebe uomini di così fatta condizione 
volevano un si gran male. 

Cominciati ebe il Personio, coll'avviamento del buono 
Hawardo, ebbe gli studj, non gli fu mestieri gran fatto 
nè fatica, nè industria, per lo bisognevole a proseguirgli : 
bastandogli per tutto Tessersi egli da sè in quella prima 
età, e in que’ primi esercizi , dato a conoscere di capace 
ingegno, maturo oltre a gli anni , e da doversene giusta- 
mente promettere ottimo riuscimento. E questa del con- 
durre avanti in qualunque sia professione di lettere la 
gioventù conosciuta di spirito più che mezzanamente a- 
bile a gli studi, e fame uomini di splendore alla pàtri.i, 
c di giovamento al Publico, è lode cosi propria delTIn- 
ghilterra, e «la lei per tanti secoli posseduta, che non v'è 
nel rimanente d'Europa chi glie la contrasti: così vi fos- 
se cbi nobilmente glie la invidiasse, e per agguagliarlesi 
nella gloria, le si pareggiasse nel mento, Perciochè a dir so- 
lamente delle Università (**), havvi sedici Collegi, e iu essi 
Alunni oltre a un miglia jo, nelTÀcademia d’Ossonio; e 

(*) ye^pati il Camdfno nella sua Lisabetta altanno i 6 oa., e il 
libro intitolato ; The Jesuiu Dosva^alL etc., con la vita del P. Ptr- 
*0/110, stampato in Oxford l’anno i 6 ia. al fol. 5 a. 

(**) leggasi Gio. Pitseo nelle Relazioni Iitoriche , ree. c G. del 
proemio : r lo Slow r FHowes nelC Appendice aliti Cronaca. 
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altrettanti nella sua emula, quella di Cantabrigia; ne gli 
uni e ne gli altri de’ quali, chi portò seco nascendo pre- 
rogativa d'ingegno, ha come naturai diritto d’entrarvi a 
un gratuito sustcntamento di parecchi anni, per lo intero 
corso d’ogni scienxa, e sotto eccellenti maestri: oltre a 
quelle che ivi chiamano Sale ( e sono Seminari di Con- 
vittori, attenentisi ad alcun de’ Collegi), e ve ne ha otto 
in Ossouio, e io Cantabrigia forse non meno. 

Or’ in una delle otto d'Ossonio, intitolata la Sala di 
Santa Maria, il Personio ebbe luogo a studiarvi dialet- 
tica, una non poca parte di t|ue’ sette anni che ivi per i- 
slatnto bisognano a formarsi interamente blosofo e mae- 
stro: indi fu assunto al Collegio di Ballici, così detto dal 
fondatore Giovanni Balliol, Re di Scozia, esule nell’ln- 
ghilterra il ia63. Quivi, dopo quattro anni di studio, si 
laureò solennemente Maestro , sotto la presidenza d’Ed- 
mondo Campiano , allora in dignità di Procuratore: e con 
ciò, secondo il privilegio de’ graduati, ebbe scuola e di- 
scepoli, o come ivi dicono, pupilli , che sotto i novelli 
maestri , novelli anch’essi , cominciano a dirozzarsi , con 
pari utilità de gli uni, e de gli altri: conciosiacosa* ebe e 
jgli scolari , per la gara che v’ò a chi meglio addottrina i 
suoi , più diligentemente si formino , e i maestri , inse- 
gnando, imparano ad insegnare, eh’ è magistero d’arte 
distinta dal solamente sapere. Di questi il Personio ne 
contava a tre tanti che gli altri, così Rettorici, quattro 
anni che ne fu ivi maestro, come poscia Filosofi: e i più 
d’essi per condizione di nascimento, e di fortuna, nobili 
c facoltosi , e per bontà di vita senza comparazione i 
migliori, come poi mostrarono all’ottimo rìuscimento in 
servigio della Fede, per cui molti di loro sparsero i lor 
sudori, c alcuno il sangue. E il tanti averne era suo me- 
rito per lo sapere, per lo ben’insegnare, e per lo maturo 
e ammodato procedere: e questo in lui sì per natura, e 
sì ancora per coscienza: perochò, quanto a quella, egli, 
come neU’aspelto, e nel portamento, aveva un certo che 
del maestoso e venerabile , altresì nel costume , e ne’ mo- 
di, atteggiati d’una più tosto autorevole che rìgida gra- 
vità. Quanto si è poi alla coscienza, egli era internamente 
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cattulico, el dava a conoscere ancor di fuori oltre a quan- 
to il potessero sofferire gli avversar]; cioè dal 1669. in 
su, quasi tutta queirinfelicc Acadeinia. Vero è, ch’egli 
pure una volta lasciò dnH’interessc condursi a recitare la 
forma del giuramento, che riconosceva giurisdizione spi- 
rituale nella Reina ; perochè non avrebbe potuto ommet- 
terla, e graduarsi maestro; perciò i Protestanti il conta- 
vano (’) fra gli apostati della lor Setta; ed egli ebbe io. 
ciò materia sopra che piangere fin che visse. 

Il sovrastar dunque a gli altri, e andarsene per suo 
merito più glorioso nel maggior seguito de gli scolari , gli 
cagionò quel ch'era agevole ad aspettarsi , l'iavidia de’ 
concorrenti: e il mostrarsi poco meu che dichiaratamen- 
te Cattolico, e maestro della Fede Romana a’ suoi pu- 
pilli (un de’ quali era Alessandro Brianti, quel sì forte 
al morir per essa, come a suo tempo vedremo, e altri 
zelantissimi' Sacerdoti), gli fruttò l’odio de’Protestanti : e 
da quegli n’ebbe congiurazioni occulte , da questi perse- 
cuzioni manifeste. E vi si aggiunse l’esser’egli per anzia- 
nità Decano del suo Collegio Balliol , e, per ufBcio, in 
debito di mantenervi l’osservanza dell'antiche costituzio- 
ni , manomesse da quella dissolutissima gioventù ; sino a 
non farsi coscienza di mangiar carne la Quaresima; ciò 
che, per l’espressa proibizionchc ve n’era, avvegnaché Pro- 
testanti , noi potevano impunitamente. Così mentre egli 
lor noi consente, ed essi , mal grado di lui , pure il vo- 
gliono, i tanti ch'erano, e tutti strettamente in accordo, 
la vinsero; e nella lor vittoria trionfò colui che gli avea 
tutti sommossi (**), e sospintoli contro di lui, cioè lo Squi- 
ro, un d’essi, spirito turbolento , e d’ottimo ingegno sol 
nelle pessime invenzioni: qual fu quella, di voler’ obli- 
gare il Personio a prendere la professione di Ministro e 
Predicante del Calvinismo, e con ciò sicurare il Colle- 
gio, e il Regno, di non allevarsi un nemico in casa. 

(*) Camden. nella sua Lisab. all'anno i58o. Personius Protestan- 
tìutn reUgtonem palarti projessus^ doncc , etc., in Pontìjiciorian castra 
pn^ugìt. 

(**) Da una lettera del P. Jrrigo Oarnetto de* i8. d*Ottobre i6oi. 
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Egli, in udirsi propor quel mestiere, l’abborainò , nulla 
mcn che se il prenderlo ad esercitare, fosse trasformarsi 
in uu diavolo: peroiihè, com’egli medesimo scrisse (*) di 
poi a’Cousiglieri di Stato, avvegnaché ne’primi anni del- 
l'età sua giovanile stesse intra due , non sapendo a (piai 
Keligione appigliarsi, o aU’antica e cattolica, o alla nuo- 
va, e, come ivi dicono. Riformata: poi nondimeno che si 
diede a cercarne il vero su le scritture de’ Padri, venen- 
do giù con essi di secolo in secolo, dalia fondaziun della 
Chiesa 6no a’ suoi tempi, vi trovò si certa, e con tanta 
uniformità di spirito, e varietà di ragioni, provata la Fe- 
de nostra , che il proporgli ora di farsene per ufficio im- 
pugnatore, gli parve un’addimandargli , che si gittassead 
occhi veggenti in profondo all’ inferno. Dunque avendol 
già da non molto avanti, lo Scjuiro, e gli altri, costret- 
to a rinunziare, con esso il luogo, ancor le ragioni che 
avea nel Collegio, con patto di consentirgli il pur rima- 
nervi alcun poco, e poi andarsene come da sé, questo 
medesimo poco gli tolsero, cacciandone! fuori a mano ar- 
mata, e con publico vitupero , e solenne, quanto fu mar- 
tellare un d’essi la campana , come per fuoco appreso , 
gridandogli altri in guisa di forsennati, al popolo che v’ac- 
corse, Fuori di quel Collegio il Papista Personio,chc vi 
metteva il fuoco della discordia; fuori il violento, l’in- 
trntlahile, lo scostumato (**) : sopranoroi raccolti di bocca 
da que’ sediziosi , e dal Camdeno, che se ne dichiara te- 
stimonio di veduta, e da altri della sua Setta, adoperati 
a qualificarlo , e sotto essi nascondere la cagion vera del- 
la Fede cattolica, e de’ precetti della Chiesa Romana, vo- 
luti mantenere e difendere: e per ciò solo da’ turbolen- 
ti e sediziosi scolari Protestanti cacciato, com’egli , e non 
essi , fosse il sedizioso e’I turbolento. Ma la sinagoga 
de’ vincitori, che, dellaverlo vergognosamente caccialo, 
matteggiarono in isciocca allegrezza, non tarderan molti 
anni a farne le disperazioni per doglia; e avraulo quivi 

(*) Nflla confessione della sua Fede publicata quantlo entrò nel- 
r Inghilterra. 

("*) Sei medesimo luogo di sopra. 
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stesso in Ossonio, in altra professione di vita, e ron altri 
acf]uisti alla Fede cattolica, che non quello scarso de* 
giovani suoi pupilli, che tanto gliuvidlarono: e fin ch'e- 
gli viva, anzi fin che vlverà il suo spirito ne'suoi libri , 
avrà l'eresia onde ricordarsi di Roberto Personio; senza 
altra consolazione al suo dolore, che d’un vano mordere 
all’aria, facendo a chi peggio ne scrive e parla; che è 
quel solo in che il furor disperato sa mostrarsi valente. 

Uscì egli d’Ossonio;e infra poco più di due mesi, ac- 
conci ì suoi domestici affari, passò d’Inghilterra in Fian- 
dra, con intendimento di proseguire in Italia i suoi stu- 
dj. In tanto avvenutosi in Lovagno nel P. Guglielmo 
Good Inglese, quivi notissimo per lo salutevol riparo che 
in lui trovavano i pellegrini, e gli esuli della sua Nazio- 
ne, fu da lui, tra con ragioni, e con amichevoli prieghi, 
indotto a spendere in beneficio dell'anima sua, se non 
più, otto giorni, ritirandosi tutto da sè a sé, e con Dio, 
a meditare la prima parte de gli Esercizj spirituali ^di 
S. Ignazio; il che da lui fatto, se ne trovò, aH’uscirne, 
fisso nel cuore un saldo proponimento, di prendere al- 
tro migliore stato di vita. Vero è che non diillnitamente 
la Religione, o l’Ecclesiastico secolare, ma o l’uno, o l'al- 
tro, come di poi ripensandovi glie ne paresse: e senon 
che di poco innanzi avea inviato per poliza a Vinegia il 
danaro, con che mantenersi in Padova allo studio della 
medicina, si sarebbe rimaso in Lovagno ad apprendervi 
teologia. IMa Iddio, dalla cui previdenza muovono i con- 
sigli, e si guidano gli andamenti delle cose nostre, le 
quali a noi, che non ci veggiamo più avanti che dove 
mettiamo l’un piè e poi l'altro, sembrano casuali, avea 
così disposto, per trarlo di colà in Italia, e a Roma: e ve 
Tebbe il Settembre deH’aiino Qe’ cui ultimi giorni 

vide aprir da Gregorio Xlll. la porta santa al Giubileo 
del settantacinque : il quale cominciato di non molto a- 
vanti, egli diè volta, e tornossi a Padova, senza altro de- 
gno prò dell'esser venuto a Roma in così santissimo tem- 
po, che d'aver saziata la curiosità intorno alle antiche 
memorie, di che Roma è un bel teatro alla vaghezza de’ 
forestieri. Ma non fu dimorato lunga stagione in Padova, 
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che, tocco (]a miglior coscienza, e rifattosi col pensiero 
sopra quella sua, si poco pia e cristiana trascuratezza , e 
compungendosene a gran dolore , tanto ogni dì più vi 
crebbe, che a scemarlosi, e quietare, punto non gli gio- 
vò nè il divertir la niente a gli studj, nè il durarla più 
mesi in contrasto col suo medesimo cuore, anzi con Dio ; 
onde alla fine gli si diè vinto , sentenziandosi egli stesso 
a pagar quella colpa, col rivenire alla santa Città, tutto 
a maniera di penitente, e quivi determinando il dubbio- 
samente proposto in Lovaguo, rendersi Religioso. 

Finte dunque novelle, onde ricoprire a’ compagni l’in- 
tendimento di quel suo inaspettato viaggio, venne con 
essi a Vinegia , indi, solo, a Ferrara: dove messosi tutto a 
piedi, avvegnaché duro gli sapesse, e per non esservi 
uso, e per la stagione che correa stranamente calda su la 
6ne del Maggio, pur, nulla ostante, la vinse , e a piedi, 
come avea cominciato, prosegui lino a presentarsi a Dio 
in Roma : e Iddio nel ripagò , sicurandolo internamente 
dell’essere suo volere, ch'egli entrasse a servirlo nella 
Compagnia di Gesù: e fugli appresso in ajuto a conse- 
guirne la grazia , il dì quarto di Luglio (*) del medesimo 
anno i5^5. Così., con ammirabile somiglianza, i primi 
due Fondatori della Missione Inglese , il Personio e'I 
Campiano, andarono in ciò del pari, che amendue rei, 
c rimorsi da intolerabile coscienza, in sodisfazione de gli 
avventurosi lor falli, si renderono nostri: il Campiano 
per lo reo Diaconato preso neiringhilterra dal Vescovo 
Protestante , il Personio per la poca pietà di quel suo 
primo viaggio all’Anno santo di Roma. Or questi, poscia 
a Ire anni, si s.-igrò Sacerdote: e tutto insieme studiava 
teologia nel Collegio Romano: suppliva a S. Pietro la 
mancanza del Penitenziero Inglese: e secondo i tempi 
d’allora, soprantendeva a’Novizzi nostri del secondo an- 
no, quando il Campiano, chiamato, come dissi poc’anzi, 
da Praga, a dovergli esser compagno neH’Inghilterra , 
giunse a Roma il Sabbato santo del 1 58o. 

(*) Coti tla nel libro de’ Xovizii, non come appretto altri, a’ a^. 
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Compagni a^f’iunlisi in Bomtt al Personio e al Compia- 
no. Lor viaggio verso Ingliillerra. yÉweniineiito del dis- \ 
pillar che fecero in Qene\>ra con Teodoro Beza , e con i 
altri suoi discepoli Puritani. I 

CAPO SESTO 

( A N B O 1 5 8 o.) * 

• 

Brieve, c di non molto affare fu il loro indugio, fra il 
giungere del Campiano a Roma, e'I partirsene per Inghil- 
terra. Presentarsi a’ piedi del santo Padre Gregorio Xlll., 
che caramente li benedisse , e supplicatogli d’una ragio- 
nevolissima dichiarazione intorno alia Bolla di Pio V. , 
raccordata più avanti , lor ne concedette a favor de'Cat- 
tolici quel cb’è d’altro luogo il raccontarlo. Poscia , udire 
in casa i salutevoli consigli , che a bene e utilmente con- 
durre in servigio della Fede, e prò spirituale deH’auime, 
quella grande opera intrapresa, diede il prudentissimo 
Generale Mercuriano; ma più di nuli'altro, uno stretto 
comandamento, di mai, non che tramischiarsi in nulla, 
che, per quantunque si voglia da lungi , seuta alcuna cosa 
deU’iuleresse politico ne gli affari deH’laghilterra, tutta 
al continuo in gelosie di stato, e in timore di novità per 
i tumulti d’Irlanda, per la prigionia della Reina Scozese, 
per la miserabile oppression de’ Cattolici; oltre a’ sospetti 
di fuori: ma nè essi ragionarne, nè farsi a udir veruno 
che ne ragioni : e che tal divieto portassero per doverlo 
strettamente osservare, protcstaronlo (') il Campiano, e 
sotto fede giurata il Personio, a’ Consiglieri e Maestrali 
del Regno, sud primo metter che fecero il piede uell’In- 
ghil terra. . 

Intanto i giovani del Collegio Inglese vollero aver seco 
uno o due giorni il P. Edmondo, e udirne in prò dello 
spirilo un publico ragionamento: e bea si convenivano 


(*) Nelle loro dichiara%ioni a' ComigUeri di Stato. Giorgio Uad- 
doco M. nel tuo esame. 
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insieme tal dicitore, e tali uditori: cosi e quegli e questi 
erauo bea disposti; l'uno ad accendere, gli altri ad in- 
liammarsi nel zelo della Fede cattolica, e della salute 
della coniun Patria , e per essa operare quelle gran cose 
che poscia iu verità se ne videro. Or fosse, almeno in 
parte , effetto del publico, se uon ancor più del privalo 
ragionar del Campiano, o debbasi prima di lui, tutto, e 
solo alla virtù di c]ue’ giovani, assai ve n’ebbe, che istan- 
temente pregarono, d'essergli compagni nel viaggio all'ln- 
ghilterra, e quivi nel merito delle fatiche; e dove Iddio 
in tanto di loro ai compiacesse, nell’onor della morte , 
per si degna cagione; come'è la propagazion della Fede 
cattolica, e l’acquisto delle anime : e in verità, de’ cinque, 
sopr’a’ quali cadde la sorte dell’essergli compagni nella 
profession della vita, due gliel furono altresì nella gloria 
della morte. Ebbevi, oltre a questi , quattro di quegli 
otto Sacerdoti Inglesi, che, come altrove dicemmo, uf- 
ficiavano la chiesa dell’antico spedale proprio della Na- 
zione. Ma di gran lunga più ammirabile fu il generoso 
oflerirsi che alla mede.sima impresa fece al Sommo Pon- 
tefice Mons. Tomaso Goldwello , Vescovo di S. Asafo , e 
neil'età molto avanti ; e seco il Dottor Nicolò Mortono , 
araendue Inglesi. Nè può recarsi in dubbio ciò che altri 
ba fatto, l'esser’iti perciò fino a Kems, avviatisi alquanto 
prima de’ nostri: avendone io di colà lettere originali del 
Vescovo, aspettante da Roma il Breve, e in esso le spi- 
rituali facoltà iu prò de’Fedeli Inglesi, concedutegli da 
Gregorio: e poscia in altre, le cagioni che a suo tempo 
ne allegheremo, del non esser’ito più avanti. 

Cosi dunque adunati, il diciottesimo (*) di di Aprile, 
de' nostri, il Personio in ufficio di Superiore, il Cainpia- 
ui, e Ridolfo Emerson Coadjulor temporale: e del Col- 
legio Inglese, tre Sacerdoti, Ridolfo Scerwiuo, Luca 
Chirbeo, Eduardo Ristbono ; e due altri tuttavia laici, 


(*) Non il decimo, come altri: e si pruova dal libro delle memo- 
rie antiche del Coll. Inglese di Roma par. i. Jol. ii., e dal Sncch. 
par. 4 . Uh. 8. ;i. 96- R'eggansi Uolinshed J'ol. i3(ia. col. 1. e Camden. 
Hcll’Jstor. di Lisab. alTanno 1680., che il fanno in Roma a’ 14. d" Aprile. 
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Tomaio Brusco Alunno, e Giovanni Pasquale Convittore, 
con esso i quattro Sacerdoti dell'antico spedale, e forse 
un decimoterzo, che altri vi contano, ed io non vel truo- 
vo : s'avviarono al lor felice viaggio , accompagnali , oltre 
a quegli del Seminario , da quanti altri erano in Roma 
Inglesi, e fra essi , quel pregiatissimo Cavaliere Riccardo 
Scelleo, Gran Priore dell’Inghilterra , ricordato più in- 
nanzi. In vece poi del General nostro, fuvi il P. Olivier 
Manareo, quegli, alle cui persuasioni e caldissimi uffic) 
si dovette in nou piccola parte l’indursi del Mercurìano 
a intraprendere questa nuova Missione: ora, veggeudone 
le primizie, e sperandone quel gran Lene, che di poi ne 
vide, gioiva d’essi , altrettanto che se fosse uno d’essi. 
Così giunti a Ponte Molle, al dividersi quegli che anda- 
vano, e questi che rimanevano, ehbcvi quante mostre può 
dar di sé il più sincero e cordiale spirito della cristiana ca- 
rità : scambievoli abbracciamenti , e santi baci , e* dirotte 
lagrime, e accomandarsi a Dio; e i rimasi, invidiar la 
sorte a quegli che andavano ; e quegli consolare i desi- 
derj di questi, colla speranza del doverli l’un presso all’al- 
tro seguire. E da amendue le parti si dicca vero : pero- 
ebè, non andò a cinque mesi interi, che altri quattro 
Sacerdoti, Alunni del Collegio Inglese, venner dietro a’ 
primi: e così ogni anno, una e due volte, or più d’es- 
si , or meno. Quanto poi a gli andati ; trattone il Convit- 
tore Giovan Pasquale , che con giovanile baldanza pre- 
sumendo di sé quel ch’era da promettersi sul da Dio , 
fece quel che sogliono i temerariamente animosi: cioè, 
in vedendoci preso, carico di catene, strascinalo al tri- 
bunale de’ Giudici, perdersi, invilire, c darsi vinto al ti- 
mor della morte (ma rimesso in libertà, e ravveduto , 
fuggì, tra di vergogna e di pentimento, a nascondersi 
dove uomo non ne vedesse la faccia:) tutti gli altri, de’ 
quali ci è riniaso memoria , costantemente solTcrscro, chi 
morte atrocissima, chi lunga e penosissima prigionia , 
chi segreti tormenti e publici vituperj, e Gnaimcnte l'csi- 
lio: tutto col grande acquisto di due tesori, l'uno a sù 
di inerito, l’altro d'anime alla salute. 

Giocondissimo fu il loro viaggiare, avvegnaché tutto a 
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piedi: perocbù il Pcrsonio avea riparlili alle pcrsuiu: {^li 
ui&cj, e le ore alle opere, con lauta e varietà e discre- 
tezza, che mai non ne divenissero o stanchi nel corpo, o 
aunojali per increscimenlo iieiranimo. ÌNla del P. Edmon- 
do singolarmente raccordano , che dopo unerto la mattina 
per tempissimo il divin Sacrificio, messesi in lamino con 
gli altri, raddoppiava i passi fino ad avanzare i cniupugul, 
eli presso a un miglio; e il così andarne da lungi per al- 
quante ore ( e'I rifaceva altresì la sera prima di giungere 
all albergo ) era a cagiou dello starsene che faceva tutto 
solo seco, e con Dio in orazione. Poscia alleulaudo, la- 
sciavasi raggiugnere a' compagni, o li trovava, o li ri- 
metteva in un dolcissimo ragionare delle sì varie, e a gli 
uomini di spirito si dilettevoli materie, che sono quelle 
deU'anima , e di Dio. In Bologna, e in Milano, i due Ar- 
civescovi, e Cardinali , Gabriel Paleotto, e Carlo Borro- 
meo, a’ quali presentarono lettere del P. Àgazzari Retto- 
re del Collegio Inglese, gli accolsero con quella carità, 
che degno era usarsi da così santi Prelati a così merite- 
voli pellegrini. II Borromeo li voile seco pilo giorni , non 
tanto per ristorar’essi nel corpo, quanto per consolar sé 
nello spirilo. Tutto il suo discorrer con essi era in cose 
dellTiighillerra; il ferver de’ Cattolici, le perseca:doni de 
gli avversari, il zelo delle anime , le prigionie, i tormeir- 
ti , i martìrj. Volle udire una volta sermonarc alla dime- 
stica lo SceiAvino , parulogli quel che era , un giovane 


santo, e glie ne piacque in gran maniera lo spirito. IMa 
il Cam piano, cui sìmiliueule udì, ammirollo, e altresì 
per lo spirito , e per la Unto sua propria soavità e nerbo 
d'eloqueaza nel dire: nè iiiun di que’ giorni in che l’eb- 
be, gli passarono, che non volesse riudìrlo. Finalmente, 
airacconiiatarsl, vedutili tutti e dodici ginocchioni a’ 
piedi, pregarlo di benedirli, caramente il fece, dom^ndp 
loro dal cielo un felice riusciiueuto a così ardua impresa, 
c con parole infocate di quel suo zelo apostolico, ancora 
ve li confortò, ludi al Rettore Àgazzari con replicate let- 
tere ofièrse il suo palagio , sempre DeH avvenirc aper- 
to a quanti altri de’ suoi Inglesi passercbfaouo per 
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Proseguirono lor viaggio, con proponimento dì met- 
tersi per Lione in Francia; ina poiché giunti ad Agabella 
di là da’ monti che li portarono fuor dcH’Italia , ebber 
quivi contezza del periglioso andar che quello sarebbe , 
a cagion de’ villani del Delfinato, che, in tumulto e in 
frotte, stavano sotto Tarmi contro a’ Nobili del paese; 
oltre alla soldatesca che D. Giovanni d’Austria ritraeva 
dalle Provincie di Fiandra in Italia , e scontrerebhonla, a 
lor gran rischio, nella via più oltre , per almen sei gior- 
nate : consigliaronsi , per lo men reo, a torsi giù dal di- 
ritto camino, e piegare a Genevra; la quale (scrive in 
una sua lo Scerwino ) fu la meglio indovinata determi- 
nazione che prendere si potesse, per la sicurezza e per 
la giocondità de gli avvenimenti : e siegue a dirne in pruo- 
va quel che io qui ne racconterò, tanto più aggiustato al 
vero, quanto la narrazione fu distesa con più tresca me- 
moria, e da lui, e dal Pcrsonio,che ne furono spettato- 
ri e parte. 

Adunque (*) , sapendo essi d’alquanti Inglesi che in 
Genevra apprendevano , alla scuola di Teodoro Beza , il 
fino fino Calvinismo, ch’è il Puritano, (e Tlnghilterra e 
la Scozia ehher tanto in che dolersene c patire, pero- 
chè da questi esterminalori d’ogni superiorità ecclesia- 
stica e secolare , si scrivevano centra esse pestilentissimi 
libri , si movevan tumulti di popolo e congiure ; con- 
suete fingersi ne’ Cattolici , ma in verità trovate vere in 
questa specie di Calvinisti ) per non darsi loro a cono- 
scere nè Sacerdoti , nè i tali che erano , presero a tras- 
formarsi , chi in un personaggio, c chi in altro; e quan- 
to il meglio poterono , ciascun si mise nelTahito che più 
si affaceva al suo grado. Al P. Edmondo , che più peri- 
colosamente darebbe ne gli occhi , convenne farsi tanto 
men riguardevole ; perciò mettersi in condizione di ser- 
vidore , e di padron suo , quel Giovanni Pasquale che 
poco fa mentovammo , laico , giovane in ventolto anni , 

(*) Da una lettera del Persanio al Generale da Reme a' 4- di Giu- 
gno i58o. , e da due dello Scerwino alT.lgaizari e al Bicklea da 
Parigi e da Reme , nel medeiimo mete. 
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dì bella persona , e , come di nobil sangue , altresì di si- 
gnorile aspetto. Così recatosi in povero arnese , sotto i 
peggior panni , cbe , cbi uno , e dii un’altro de’ suoi 
gliene acconciò in dosso , e cambiatosi , come già altra 
volta, d’Edmoudo in Patrizio, e d’inglese in Irlandese, 
era ( dice lo Scerwino ) una maraviglia , e uu diletto , 
vedere il ben’atteggiarsi ch’egli faceva tutto in acconcio 
a rappresentar quella sua parte , come in commedia -, sì 
al naturale , che meglio noi potrebbe , se da vero fosse 
quel che mostrava, o per parerlo v’avesse studiato alcun 
tempo. Ma il provedimento migliore , a che , così tras- 
mutandolo , s’ebbe rocchio, fu di torgli la facoltà d'in- 
tromettersi in disputa co’ Puritani , quivi usati ui sfidare 
ì passaggeri Cattolici , senza niun prò alla conversione 
di quegli , ma non senza pericolo di prigionia, o d’altro 
peggior trattamento a questi : nè dal ferventissimo spi- 
rito , e dal gran sapere nelle quistion controverse che il 
Campiano aveva, potrebbe agevolmente ottenersi , che, 
udendo alcun’Eretico spropositare, noi confondesse per 
modo , che ne infurierebbe : dove ora , in qualità di 
fante , il solo vedersi , gli raccordava il non saper let- 
tere , e lo starsi cheto alla presenza del suo padrone. 

In tal portamento pervenuti a Genevra, e da’ soldati , 
cbe v’ha in guardia della porta , dopo alquante interro- 
gazioni , condotti al Maestrato , cui trovarono nella piaz- 
za , furono addimandati , Chi fossero ? e d’onde , e a 
che fare venissero ? al che uu d’essi , Che parte di loro 
Inglesi , parte allevati in Irlanda -, nè nulla più che pas- 
saggeri, e ospiti d’una notte. Ridomandati , se erano Cal- 
vinisti , ch’essi dicono , della Religion riformata ; il Pa- 
squali disse che no: troppo scarsamente , a quel che ne 
parve a un de’ compagni, che, tratto innanzi , Di noi 
tutti , disse , niun ve ne ha , che non sia Cattolico. Ac- 
cigliossi il Calvinista : E come ciò , disse , voi soli Pa- 
pisti , mentre la Reina Lisabetta, e tutta seco l’Ingbil- 
terra, professano la Religion riformata? Edio ( ripigliò 
l’altro ) vi fo a sapere , cbe de’ veri e buoni Cattolici 
1 Inghilterra ne ha in troppa più moltitudine , che altri 
non crede , perciò cbe noi vorrebbe. Nè si andò più 
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avutiti ili parole, che il Maeslralo, ofleso, tra della uuo- 
va , c del frauco modo di dargliela , acccDuù a un sol- 
dato , che via tosto li conducesse aUalherf;o , e al talo 
alber^^o, uu de’ migliori ; e vi l'ossero cortesissimaiueute 
trattali. iNleiitre v’undavaiio , tutta la piazza, fattasi a ri- 
guardarli , chi diceva , E’ soli Sacerdoti costoro ; e dii 
v’aggiuiigeva , E voglia iJio , che non ancor Religiosi. 11 
Caiiipiauo , nel suo garbo di servidore , veniva solo , e 
dietro a tutti : perciò fattoglìsi a lato un più de gli altri 
curioso , e parlando latino , il domandò ; Di die paese 
se’ tu ? ed egli tutto fuor di proposito , e per ciò bene a 
proposito , gli rispose , in Italiano , uuH’allro che , Si- 
gnor no : e proseguendo quegli , Iiitcnderestu latino ? e- 
gli , rimirandolo attonito , e aggroppando le spalle , co- 
me a uu linguaggio che uou s’iiiieiida , seuza dirgli pa- 
rola , sei lasciò dietro le spalle. 

Giunti all’albergo , che il giorno era già sul muucare, 
chiesero d’esser coiidolli alla casa di Teodoro lieza; uou 
tulli c dodici , per non dare tanta mostra di m; , ma il 
Persouio , lo Scerwino , il Pas<]uale , e dietrogii il suo 
servidore Campiauo. Dopo le ccrlesi accoglienze dd lìc- 
za , il Persouio trasse agevolmente il ragionare sopra la 
forma del reggersi (|uella Cliiesa , e domandogli , Qual 
fosse ? a cui egli , Che d una somma egualità , cuui’è 
dovuto fra i sommamente eguali ; coneiosiacosu che nè 
l’uno sia più ildl’altro, o uoinu per natura, o ligliuolu di 
Dio per adozione. Per ciò, quivi non essere chi sovra- 
stia per dignità, e signoreggi il popolo , facendo da ]>a- 
«Iroiie co’ suoi conservi , o da padre co’ suoi fratelli. Cou- 
tarvisi uovo Ministri , ma nulla più che Ministri ( cioè 
appresso loro Predicatori ) che si avvicenilaiio a una set- 
timana per uno uel magistero , iusegiiando il puro Evan- 
gelio al popolo. Cosi egli. Come dunque ( ripiglio lo 
Scerwino ) la Chiesa Inglése , che pur si professa segua- 
ce e discepola di Calviuo , ha Gerarchia ecclesiastica , 
6uo a \ escovi : e non Ves;;ovi solameu’e, ma uu supremo 
Capo ; e questo uua donua ? Al che il tristo vecchio, ( he 
non voleva approvarlo, uè' ardiva di condannarlo, stretto 
fradue, per uscirne mentì, dicendo di uou saperlo. Ma pioeo 
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opprc.<^so , avvisando, non potergli esser creduto, ch'egli 
solo , sì gran maeslro e mantcnitore del Calvinismo, con 
avervi Inglesi in Gcnevra , non sapesse quel che tutto il 
mondo sapeva , acfcrtalone anche dallo Scerwino , dal 
Pcrsonio , dal Pasquale . che parlavano di veduta , si 
condusse a dire. Che se il fatto stava come essi dicevano, 
egli non l’approvava. Su la qual confessione , rifacen- 
dosi i nostri a didurne , e proporgli de’ conseguenti fa- 
stidiosi a sviiuppar.senc , egli si fuggi alla ritirata , dove 
gli Eretici , penluto che hanno il rimanente , si fanno 
forti contro a' Cattolici; e disse , La dottrina dell lnghil- 
terra , c la nostra che qui insegniamo , è una medesima. 
Solo ne' modi pratici , c in estrinseco, discordiamo; ma 
questa non è diiferenza sustanziale. Così detto, c sodis- 
fatti o no che ne fossero , non nc volle più avanti ; e 
passò a ragionar de’ correnti affari della Francia , e del - 
Duca di Guisa contò novelle falsissime. In questo , en- 
traron certi a presentargli un fascette di lettere, che gli 
servì al desiderio d’accomia tarli ; il che subito fece cor- 
tesemente sì come gli aveva ricevuti. In quanto durò il 
ragionare de’ nostri con quell’apostata, il P. Edmondo, 
due passi dietro a’ compagni , in piedi , e scoperto, gli 
tenne continuo gli occhi in faccia, e iu atto, dice lo 
Scerwino , '.di spregio; e come dirgli a’ cenni quel che 
gli diceva nel cuore , empio eretico , e vecchio pazzo ; 
sì come allora in età di sessantun’aniio , e per suo peg- 
gio , e d'altrui , venticinque più glie ne rimanevano a 
vivere (*). 

Tornatisi aH'albergo , vi si trovarono attesi e cara- 
mente accolti da quattro o cinque Inglesi ; un de’ quali, 
detto il Powello , ebbe già in Ossonìo conoscenza c stret- 
ta dimestichezza col Personio , collo Scerwino , e col 
Campiano ; ma questi , per non darglisi a ravvisare , 
sotlrassesi; nè l’altro si avvisò a domandar chi egli fosse, 
credendolo veramente quel che pareva all'abito, e al por- 
tamento, un semplice servidore. Partitisi, ^opo le scam- 
bievoli accoglienze, il Powello, e gli altri , e conceduto 


G) Mori {f86. anni nel i6o5., nato il itiig. 
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a' nostri un brierc spazio d'ora per q«el poco di cena 
che presero , eccoli di nuovo , fedelmente attenendo la 
promessa fattane su*^! partirsi , dì tornare a rivedersi , 
ina coirarmi , e in campo , cioè a disputare all’aperto , 
ai'ciochè il roinore , che, riscaldandosi nella contesa , 
per avventura farehbono , non traesse il vicinato , o gli 
uiliziali della Giustizia , con la peggio de' nostri ; e la 
slagione , che era nel più bello del Maggio, e la notte 
assai chiara , secondavano il diportarsi. 

Il Persouio si azzuflu col Powello , lo Seerwino e gli 
altri col Bruno. Kra questi un pertinacissimo Calvinista; 
perciò, d’infra i tanti dell'Inghilterra , eletto dal Conte 
d’Huntinglon a dargli in cura Giorgio Hastingo suo primo- 
genito e successore , quando il mandò a formarsi , come 
•è , grandissimo Puritano , nella scuola dì Genevra , e 
sotto il magistrato del Beza. Or fra questi, prima il dis- 
correre , poscia il disputare, e finalmente il contendere, 
fu sì stretto alle mani , e con tanta e animosità e ca- 
lor delle parti , che , senza quasi avvedersene , già la 
notte era di presso a mezza , e non gli avrebbe partiti 
altro che il Sol nascente : se non che alle troppo alte 
grida che gittava il Bruno , cui lo Seerwino aveva be- 
n’assannato neU'orecchio , il Personìo , avvisatone dal 
Powello, temè , che la solitudine, e l’apertura del luogo, 
ch’era la maggior piazza , non basterebbe a sicurarli : 
perciò tramessosi di pace fra loro , racchetolli ; e divi- 
sisi , i nostri all’albergo , quegli se ne tornarono alle lor 
case. Ma il rìuscimento della mischia non fu il medesi- 
mo quanto al P. Persouio e allo Seerwino : perochè il 
Powello , rendutosi , promise al suo vìneitore di pro- 
seguir’eglì, con la lezione de’ Santi Padri , a investigare, 
e riconoscere antichissime nella Chiesa quelle verità , 
che il Persouio non avea potuto senon solo accennar- 
gliele. Non così il Bruno , il quale , oltre alla protervia 
( proprietà appena mai separabile dal Calvinismo ) avea 
la reputazione del magistero , e la fedeltà professata al 
Conte suo padrone ; tre fortissimi ostacoli a lasciar , per 
le nostre verità, i suoi errori. E perciochè convinto con 
le ragioni , si rifuggiva all’autorità del Beza, lo Seerwino, 
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giustamente sdegnatone, Testiraonj , disse , e araldi, 
quanti qui siete meco Inglesi del partito di Beza:io disfi- 
do Beza, e tutti seco i suoi Miuìslri, a disputare in que- 
sto medesimo campo della publica piazza ; e non altri- 
menti , die col fuoco accesoci innanzi : e giudice il po- 
polo uditore , quel di noi , che non avrà che si dire , ,e 
proverassi convinto , abbrucisi di presente. Tutti ammu- 
tolirono , salvo il Bruno , quel solo che temea più di 
tutti : e pur fu quel solo che si fc’ animo e faccia , e in 
atto e parole di grande orgoglio e baldanza , che tutta 
era iu estrinseco , accettò la disfida e la condizione: ma, 
partitosi il. valent’uomo , e altrettanto leale della pro- 
messa , non si vide mai più ; e non che a disputare , né 
pur si mostrò la mattina con gli altri , a dare e ricevere 
da’ nostri l'Addio della partenza. 

, A questa zuffa non intervenne il Campiano , nè spet- 
tatore nè parte , convenutogli rimanersi all’albergo^ al- 
trimenti per lo ardente suo spirito nel difendere la 
verità della Fede cattolica , e per lo forte premere e in- 
calciar che solca, disputando, gli avversari, al sentirsene 
stringere , avrebbon levate a dismisura più alto le voci, 
cpra’è consueto de' vinti che non si vogliono rendere , e 
gridando in verità per dolore , mostran che sia per ra- 
gione. Ma non gli mancò, con cui potere ancor’egli fuor 
d’ogni sua espettazione provarsi , e in meno colpi avere 
uua vittoria più gloriosa che gli altri. La mattina dun- 
que fattolo il Personio prevenir la partenza de gli altri, 
avviandosi, per jolcun ragionevole spazio innanzi , accio- 
chè il Powello, al di chiaro , noi ravvisasse, non fu un 
miglio intero fupirì della città , che gli venne scontrato 
un di que’ nove Ministri del falso evangelio di Calvino, 
il quale, tutto so)o, e in atto di pensieroso , non si po- 
tea crederai (ro , ^non,che si apparecchiasse alla predi- 
ca di quel giorno; così ne parve al Campiano, che, nei 
farglisi incontro, l’andava avvisando coll’occhio; e fermo 
già d’assalirlo , perochè non andrebbe a molto , e so- 
praverrebbono i compagni , e'I Pov\'ello , e gli altri In- 
glesi di Genevra con essi , pensava come venir tosto con 
lui alle prese ; e fattoglisi tutto cortese in faccia , che 
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cìie gli si domandasse intorno alla Chiesa di CalTÌno , 
oiid’egli era Ministro (che altro non ne speciGca lo Srerwi- 
no ) , tanto il «libalti^ , e contorselo , e aggirollo per o- 
gni verso , rinihcrcandogli le risposte , c avviluppan- 
dolo dentro sè stesso , con fargli contradire i suoi niede- 
simi delti , e negare il conceduto, e concedere il nega- 
to , che l infclice Ministro , a poco più , perdeva il cer- 
vello ; rosi già ne pareva tjscilo: e tale appunto il vide- 
ro lo Sccrwino , e gli altri. Nè per quantunque k» sven- 
turato afl’rettasse i passi , lunghi e spessì, verso la citta, 
il Campiaiio perciò gli si partiva dal fianco : fin che ve- 
nuti alla porta , cerone in hiion punto sopraveiiire i rora- 
pagui , onde il Campiano , vedutili , fliede volta, e ri- 
pigliò a gran fretta il camino , ma non sì tosto , che il 
Powello noi ravvisasse. Or qui il Ministro, veduti i suoi, 
e i nostri , sì diè a far verso loro le disperasioni , e gli 
schiamazzi, sopra quel ribaldo, che di luì, e della Chie- 
sa di Genevra si tacca beffe , e diceva i maggior p.ara- 
dossi , e le più nuove e strane cose del mondo, l nostri, 
fattogliene dire alquante, gli si serrarono addosso con tan- 
ta moltitudine di ragioni , d’istanze , d’autorità, che lo 
sventurato n’era a troppo peggior partito che dianzi. Ma 
rajulò la condizione del luogo disfavorevole a’ nostri , 
cioè appena fuor della porta : e il Posvcllo , che savia- 
roenle temendo quel ch’era agevolissimo ad avvenire , 
rhe i soldati , a poco più che il Ministro gridaùe , ac- 
corrcrebbono a difenderlo da soldati , il trasse lor* delle 
Tnàni , c sospiuselo nella città ; indi co’ nostri ad arcorn- 
pagnarli per alquanto di via , e rivedere c abbracciar , 
come fece , il P. Edmondo , seco amorevolmente doien- 
slosi della diffidenza mostrata nel non volerglisi fitné'a 
conoscere. Poscia il domandò, perchè non era'èi^'fi- 
inaso nella città a provarsi in disputa col Beza? A. i»i 
il Campiano , che, Oh ! voglialo Iddio ; così nulla tanto 
-desiderava. Rendeteci voi sicuri , e tutti noi di presente 
TÌenlrercmo a disfidar Beza , e se altri v’ha che la voglia 
seco , o per lui. Ma il Powello non sì ardi a promettere 
quél che non era in sua mano d’attendere. Ben promi- 
se al Campiano , che nel pregò , quel medesimo di che 
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la notte aTca dato parola al Personio , rii lutto mettersi 
nella lezione de’ Santi Padri . e venirsene a Roma , per 
dove aneora il Pcrsonio gli uvea date lettere di calde rac- 
romandazioni alTAgarzari. 


I vostri caramente accolti nel Seminario di Rcms: e quivi 
il P. Edmondo in ^articolar maniera confortato dal 
Dottore, odiano. Incidenza sopra il tornare addietro del 
Eescovo Goldwello. Ragioni proposte a' Padii per dis- 
tornarli dal p/tssaggio delCJngliilteiTa. Il Personio 'ti' en- 
tra da sè francamente : poco appresso , anche il Com- 
piano , ma con ispcciale ajuto di Dio. 

CAPO SETTIMO 


Per attraverso l’nna e l’altra Borgogna , viaggiarono 
prosperamente fino alla scronda festa di Pentecoste; 
quando otto d’essi, tulli per lo medesimo non so quaPac- 
cidente , caddero infermi (*) : e non per tanto , strasci- 
nandosi a pili scarse giornate , giunsero a Rems l'ullimo 
giorno di Maggio. Già fin da tre mesi addietro il Dot- 
tore Alano v’era tornato da Roma , partitone durante 
tuttavia il Fehbrajo. Or qui furono un delizioso spetta- 
colo , le accoglienze , e da lui , e da tutta seco la santa 
gioventù di quel suo Seminario fatte a questi apostolici 
pellegrini , cui uscirono lungo tratto di via a scontrare 
e ricevere con tenerissimi abbracciamenti : nè consenti- 
rono loro ramlarscne , prima di ristorar sè per alquanti 
giorni , e consolar della loro presenza e cari ragiona- 
menti quel luogo. 

Quivi altresì erano il Goldwello , Vescovo di S. Asa- 
fo , e il Mortono , cui dicemmo inviati da Roma al pas- 
saggio dell’lnghilteira ; ma l’uno infermo, l’altro mal 
sano, amendue vecchi , e con maggiori forze di spirilo, 
che di corpo , cran costretti a prendere altro consiglio , 
e tornarsene a Roma : tanto più , che , come avvisa il 
Vescovo , la crudcl pestilenza , in che la città di Parigi 

(*) JVelle Intiere sopraciinle. 
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era involta , area rotto il passo a trasmettergli il 
sognevol sussidio de’ danari, che di colà gli venivano 
Perciò lo Scerwlrio , già convenutosi d’accompagnarlo , 
e seco entrar nell ln^liilterra in utlìcio di suo Cappella- 
no , itane a vuoto l’andata , fu libero a far di sè a suo 
senno. Vero è nondimeno, che il non proseguir’ oltre del 
Vescovo , nocque j per cosi dire , a lui solo , non alla 
Missione Inglese ; in quanto a lui tolse la gloriosa mor- 
te, o almeno la prigionia in vita, che il santo vecchio 
avrebbe infallibilmente incontrata , al primo metter pie- 
de nell’Inghilterra ; perocbè già v’era atteso , e l'età e 
le fattezze non possibili ad occultare sotto qualunque al- 
tro abito , facevano la spia di lui a que’ medesimi che 
oe stavano in ispia. Quanto poi alla Missione , ella ia 
qualche maniera ne guadagnò : perochè la Reina e i suoi 
Consiglieri n'erano entrati in istranj pensieri , imaginan- 
done tutto il peggio possibile ad avvenire. Vien sovente 
a trovarmi ( scrive (**) il P. Edmondo ) un Gentiluomo 
Inglese, intendente de gli affari di Stalo , e dicemi, che 
deU'essersi inviato per Inghilterra il Vescovo di S. Asa- 
fo , si fa un grande scrivere , e molto dire ; e stassi in 
gelosa espettazione del dove andrà a terminare questa 
sua andata: conciosiacosa che i più credano, che un tal 
personaggio, e nell’età si innanzi, non si farebbe a pren- 
dere un cosi fatto travaglio , se qualche mossa non fosse 
in procinto di farsi : Vuol dire , o ribellione dentro , o 
ass.dimento di fuori. 

^ In questo sopratenersi del Campiano in Rems , abbia- 
mo il domandar ch’egli fece al Dottore Alano , quel che 
in verità gli paresse di quella si faticosa per lo viaggio , 
e per lo termine si pericolosa sua andata all lnghil terra: 
cioè a dire, se gli parea da sperarsene, in servigio e sa- 
lute de’ prossimi,, frutto almeu pari a quello, ch'egli, la 
Dio mercè , coglieva dalle sue fatiche nella Boemia. AI 
thè l’Alano cosi appunto rispose : Padre Edmondo \ io 

I 

(*) Coi» fgìi al P. Agazzari da Remt i. «f Agosto i58o- nel marti- 
rio dello Scerwino. Concert. AngUc. Jol. jo. 

(**) Da Sant'Omer al Generale Mercuriano ao. di Giugno i58o. 
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noD vi sto a raccordare il troppo più cbc voi dovete al- 
l'Inghilterra , che alla Boemia , a Londra , che a Praga : 
benché assai mi rallegri il vedere , che la strage che 
ringhillerra nostra , a cagioii del suo Giovanni Wicleffo, 
fece già nella Boemia , da un’Inglese come voi si è ri- 
storata in non piccola parte ; e con esso voi me ne con- 
gratulo (*). Crediatemi non per tanto , che il prò delle 
vostre fatiche in bene universale della Boemia , può a- 
versi da uno , o da più altri della Compagnia. Pur dove 
tutto il vostro fare e patire non vi rendesse più che la 
sola conversione d’un’aniina , abbiatelo per ottimamente 
speso : ma il cuor mi dice , che gran moltitudine ne gua- 
dagnerete a Cristo : perochè la ricolta dell’anime che 
può dar ringhilterra , ben la credo io più ubertosa che 
non quella della Boemia. Oltreché I lnghilterra , d'altra 
miglior maniera che la Boemia , può ripagarvi delle vo- 
stre fatiche : cioè dandovi in premio d'esse una gloriosa 
morte , per la difensione della Fede cattolica, e per lo 
piissimo ministero del propagarla : e tutto insieme adem- 
pire quel cb’è ufficio d uomo forte , morir per la patria. 
Così egli al Campiano , che in gran maniera se ne con- 
fortò , e'I ridiceva sovente , ragionandone con gli amici. 

11 dì precedente al rimettersi in viaggio, pregato da 
quegli Alunni , di lasciar loro in memoria di sè alena 
salutevole documento , volentieri vi si condusse , anche 
a fin di provarsi , come si troverebbe corrente nella sua 
materna favella Inglese , dopo otto anni da che non l’u- 
sava. Fece egli dunque loro una focosa esortazione al 
martirio , commentando quelle parole del Salvatore , /- 
gnem 'veni mitlere in terram : nella quale io non m’ar- 
direi a scrivere , ch’egli si accendesse per sì gran modo, 
che dal sovente e alto ripetere , Fuoco , F’uoco , si cre- 
desse da que’ di fuori essersi appreso fuoco nel Semina- 
rio , sì che vi bisognas.te accorrere con acqua da spegner- 
lo (**). Ben posso dire collo Scerwino (***) , ch’ella fu 

(*) AV//a vita e martirio del P. Compiano Concert. Anglic. fol. !13 

(**)£■ riferito dal Bombino. 

( ” ") bielle lettere di sopra. 
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infocata di spirito, e degna di quel Sctninarìo di Martiri 
(come TaLliiam veduto chiamare ) e di lui, che il do- 
veva essere indi a poco più d’iin’anno (*); e quello che 
il Dottore filano, stato un de gli uditori . Descrisse, 
che , fosse miracolo deirargomcnlo , o della memoria , 
gli correva la lingua a favellar puro Inglese tanto spedi- 
tamente , come pur jeri venisse fresco tlaH’lnghiltcr- 
ra. Col dì sesto di Giugno si partirono i tre nostri 
<la Rems , accompagnati e allora da mille ben’agnrate 
lieuedizioni , e poscia da’ digiuni , dalle preghiere e da’ 
sacrifici , che per essi continuarono per gran tempo d’of- 
ferire , l’Alano, e'I suo Seminario. Dopo alquanto, ven- 
ne lor dietro lo Scerwino, e seco il Pasquale, e due al- 
tri, ma per diverso camino da mettersi in Dieppe di 
Normandia , e di colà tragittarsi nell’Inghilterra : e cosi 
d’altre piccole comitive in che si partirono , aggiuntisi 
loro alcuni del Seminario di Rems , provedutamente al 
non dar quella gran vista di sè che farehbono tanti in- 
sieme : oltre al gran rischio di cader tutti a nua mede- 
sima rete presi nel lor primo giungere aH'Inghilterra. 

La via de’ nostri ( ch’erano il Personio , il Carapiano, 
■e'I F. Emerson ) fu a Sant’Omer nell’Artois , venti mi- 
glia da lungi al porto di Cales in Piccardia , fra la qua- 
le, e'I Dover, che gli sta di rimpctto nell’Inghilterra, cor- 
re il canale , ivi stretto a meno di trenta miglia di mare. 
Or quivi in Sant’Oiner , i Padri di quel piccolo Colle- 
gio che v'era, risaputo l’intendimento 'de’ nostri, e per la 
contezza che aveano delle cose dell’Inghilterra lor vici- 
nissima , tocchi da ragioncvol timore , che andrebbono 
a perder sè , non a guadagnare altrui , dissero al Perso- 
nio , e al Campiano , quanto e la carità e la prudenza 
loro dettava, per distornarli da quel periglioso passaggio. 
La fama della loro venuta esser precorsa a mettere la 
Reina in gelosia, e i suoi Consiglieri in sospetto d’altro 
che di solamente intendere a gli affari della Religione , 
c al bene dell’anime. Al trovarsi sorpresi, in qualunque 
porto approdassero, altro non bisognare, che l’approdarvi: 

(*) 13. di Giugno del i58o. 
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taule e sì esquisite vi si usuvauo le diligeoie nel rì- 
coiiuscere de’ p;ìssaj;geri : e di Jor due siiigolarmeute , 
sapersi uouie eeogiiouie: e dove lì si cambiassero, aversi 
i rilratlì dal naluiale , co' quali messi a riscoulro, e raf- 
Ggurali , a uieule vari'cbbe loro il trusGgurarsi uel riina- 
ueute deU’abito. Perciò , il meno cLe a ben fare far si 
potesse, essere, addormentare la vigilanza de gli ufiiziuli, 
e i mille ocelli delle spie, dillerendu il passaggio ad alcun 
ragiouevole tempo più oltre: perocbè non v'è sollecitudine 
che non sì slaucbi coll'adoperarsì continuo in vano; e dal 
uou comparire in uiun porlo gli aspettati ogni dì in cia- 
scuno , crederanno , il limore averli fatto dar volta in- 
dietro : così potranno entrar sicuri da cbi non crede che 
siano per entrarvi : altrimenti , a ebe prò deH'lugbilter- 
ra il uou far quivi altro , che, entrativi, passar dal por- 
to alla cari ere , e dalla carcere alle forche ? 

Così eglino: e dicean vero quanto alle cagion del te- 
mere: perochè un malnato Siedo, de’ cui orribilissimi 
tradimenti e mortali calunnie avrein die scrìvere altrove, 
e di stanza in buina , e di passaggio in Francia, avea rac- 
culti i nomi , e quanto il più far potè , descrìtte al vivo 
l imagini do’ Sacerdoti inglesi che ripassavano a quel Re- 
gno : e di cotali notizie, onde subito ravvisarli, e pren- 
derli , altre cunsegiialene in Parigi airAmbasciadure In- 
glese, che a’ Consiglieri di Lisabelta le tramandasse, al- 
tre portatene egli medesimo a Londra , ove precorse (’). 
£ avvegnaché egli non conoscesse di veduta il Campiano 
fuori deiriughilterra , pure a lui si attribuisce l averue 
dato contezze baslevoli a farlo ravvisare nel giungervi. 
Ma fosse lo Siedo , fosse alcun’altro , o di Roma , o di 
Genevra, o di Rems ( che IWalsìugamo, sagacissimo in- 
vestigatore, o per meglio dire , iuvenlur di congiure, di 
cotali spie ne avea per tiuto ((*) **), e vi spese del suo Gno 
ad impoverire ) il vero si è, che su le porte delle città. 


(*) ile’ nella Coite. Atifflic. fol. aai. Il 

martirio ilei Riccardivno e Coliamo, ivi Jol. y:'|. Sacch. fiar. 4. lib. K. 
num. io4- 

;**) òf ondano aWatmo i5<;o. 
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massimamente marittime, stavano affissi i ritratti del Per- 
sonio e del Campiano , a vederli ogni uomo , e riscon- 
trarli coll’originale lor volto, se colà si aiFacciassero per 
entrare. Perciò dunque il caritatevol consiglio de’ Padri 
di Sant’Omer non parve a’ nostri due da spregiarsi in 
tutto ; e, per altre cagioni, non in tutto da seguitarsi : e 
ciò, perché, col differir dell’andata, troppo si manche- 
rebbe aH’espettazion de’ Cattolici , e al desiderio de’ Sa- 
cerdoti dell’Inghilterra , e darebbe loro un mal saggio 
d’irragionevole timidità, anzi che di ragionevol timore. À 
• un partito dunque di mezzo si attennero ; e fu avventu- 
rarsi uno d essi al passaggio : l’altro soprastia in Sant’O- 
raer , e ivi attenda sino a venirgli nuova, o di lui preso, 
e rimangasi ; o da lui campato , e il seguiti , con quegli 
opportuni consigli, che, a bene scorgerlo, gl’invierà. 

Ragion volle che al Personio, e Superiore , e più de- 
stro e più franco , toccasse il fare al P. Edmondo la 
strada. Recossi egli dunque in abito da Capitano, ottima- 
mente al suo dosso, così ne avea la persona e'I sembian- 
te, e, volendolo, ancora il portamento: e v’aggiunse rin- 
fiorarsi di gale , alla maniera de gli altri, quel tutto che 
bisognava a parer dipinto un soldato: talché il Campiano, 
veggendolo , credette ( quel che fu vero ) la sagacità de’ ’ 
guardiani Inglesi , di quantunque sotlil veduta , doverne 
rimanere abbagliata e delusa (*): così niun mai si fareb- 
be a sospettare, che sotto una sì divei'sa apparenza d’uo- 
mo si nascondesse un Gesuita. Ma ne avvenne ancor più 
di quanto il Campiano ne indovinasse. Ito il Personio a 
Cales , e quinci tragittatosi a Dover nel dì dccìmosesto 
di Giugno , prcsentossi al Governator del luogo , non a 
dargli conto di sé , come fosse o nuovo , o sì mal noto , 
che, a riconoscerlo, bisognasse dirgli chi era : ma a pre- 
garlo di comandare a’ suoi uomini , che in sopravenirc a 
quel porto, ciò che farebbe di <jui a due o tre giorni, un 
Patrizio mercatante Irlandese (era questi il P. Edmondo), 
lo spacciassero di presente ; percioché il tosto averlo in 


(*) In una tua de’ 30 . di Giugno al Generale Mercuriano da 
Sant’Omer. 
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Londra , era dK necessità a’ suoi afìTarì. Nè più disse egli ; 
né l’altro il domandò di nulla che a lui si appartenesse: 
onde egli dato volta al porto , dove continuo v’ha legni 
passaggeri alla vela per Cales , scrisse al Gampiano , 
Muova sicuramente ; solleciti , e venga: egli l’altenderà a 
braccia aperte in Londra, dove s’invia a preparargli rico> 
vero e albergo. 

Ma non giovò tanto al P. Edmondo la raccomandazione 
fattane a* guardiani del porto , che assai più non gli no- 
cesse la voce , che prestamente corse a gli orecchi de’ 
Consiglieri della Reina , il Personio esser già penetrato 
neiringhilterra: e il sapersi provenne dalla grande alle- 
grezza che ne fu ne’ Cattolici ; e mai non falla , che fra 
molti non ve ne abbia di quegli che scoppierebbono , se 
ciò che loro scalda uu po’ poco il cuore, non lo sfogassero 
per la bocca, confidando aU’altrui segretezza quel che essi 
non han segretezza che basti a tenerlosi in petto. Per ciò 
dunque spedironsi dalla Corte, a gli ufficiali di Dover , 
nuove coinmessioni di più inquisite diligenze neH'investi- 
gare delle condizioni e dell’essere de’ passaggeri : e ben 
bene scuoterli, e addomandarli, e non lasciarsi prendere 
a’ prestigi dell’abito. In tanto il P. Edmondo , immante- 
nente appresso il ricevere la lettera del Personio, trasfor- 
matosi tutto al nome , al vestito , alla professione, in Pa- 
trizio mercatante Irlandese, e seco in apparenza di servi- 
dore, il F. Ridolfo Emerson, corse al porto di Cales, per 
avventurarsi al passaggio ; ma vi trovò rotto il mare , nè, 
senon dopo quattro di interi , possibile a valicarsi : e fu, 
dice egli, disposizione di Dio, acciochè il suo entrare 
ueiringhilterra cadesse in punto felice, sì come in parti- 
colar cura a S. Giovanni Battista , di cui egli era tenera- 
mente divoto , fin da che giovane studiò nell’Academia 
d’Oxford, aggregato al Collegio che da lui si denomina , 
come a suo luogo dicemmo : e dal primo inviarsi che a- 
vea fatto ad arrischiar la persona e la vita in quella pe- 
rigliosa Missione , non gli era trascorso dì , in che non 
dimandasse al santissimo Precursore, d’essergli scm ta ne’ 
viaggi , scampo ne’ pericoli , e sovvenitor ne’ bisogni. Sol 
dunque il giorno della sua Natività , a’ ventiquattro di 
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Giugno, potè mettersi in mare alla prima guardia, e coH'al- 
La del dì seguente fu in porto a Dover. Quivi trovato ia 
riva al mare un gran masso, vi si appiattò dietro , e gi- 
uoccliioui, fattosi croce delle braccia in sul petto, c chino 
a terra col volto , si ufl'erse vittima a Dio , comunque il 
volesse , o morto a testiiiear col sangue la verità della 
Fede cattolica, o vivo a spargere i suoi sudori nel dila- 
tarla. Indi al Santo suo protettore, e guida de’ pellegrini, 
raccomandò quel primo, e, più d ogo! altro avvenire, dif- 
iìcil passo, che oramai stava per dare a mettersi uell’Ia- 
ghillcrra, alle cui porte era giunto. 

Così orato con più seutimeulo del cuore che moltitu- 
dine di parole, ecco da lui medesimo il rimanente, scrìtto 
al Generale Mercuriauo , della cui morte, Gu da quattro 
mesi addietro avvenuta , egli ancor non sapeva : Perve- 
nuto a Dover ( dice egli ) io , e il mio oinicciuolo ( il 
F. Ridolfo Emerson , piccolo di statura ) per pochissimo 
non fummo presi. Comandatoci di presentarci al Gover- 
natore del luogo , egli , poiché ci ebbe innanzi , per sue 
conghietture in verità si appose, noi essere quel eh 'era- 
vamo; nemici del partito eretico, e seguaci della Religio- 
ne antica: aver nomi posticci; esser vivuli altrove per ca- 
gion della Fede ; or qui tornarci con intendimento di pro- 
pagarla. Anzi ancora insisteva nel dire, e nel pur volere, 
ch’io fossi il Dottore Alano, ciò che io costantemente ne- 
gava, e proferivami a giurarlo, dove altrimenti non mi 
credesse. Alla Gne sentenzia , e'I ridice una c più volte, 
noi dovcr’essere sotto guardia condotti a presentarci al 
supremo Maestrato di Londra ( e furon presti alla porta 
del suo palagio due cavalli sellati , e uomini in arnie al 
bisogno d’accompagnarci). Nè io saprei dire chi di poi gli 
jnettesse un tutt’aLro pensiero in cuore, scnon solo Id- 
dio, a cui intanto io dentro di me supplicava , adoperan- 
do appresso lui interceditore il mio S. Giovanni, che m’a- 
,vca condotto salvo Gu là (e v’aggiunse il chiedere espres- 
sameule un’anuo di libertà a fatìcar’ivi in servìgio della 
Rcligioue cattolica: e fu esaudito sì appunto come avea 
domandato , die da questo dì del suo entrare , a quello 
deU'esser preso , v’ehbc fra mezzo uu'anuo , c sol di più. 
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▼enlun giorno. ) Tutto dunque altrimenti ( siegiic egli ) 
da quel che ne aspettavamo, tornò fuori il vecchio, a cui 
Iddio dia bene, e ci disse. Andatevene, che vi do lìberi: 
Iddio vi accompagni : e noi , in quanto egli l’ebbe detto, 
fummo spariti. Or queste , e altre simili contingenze in 
che qui mi truovo , quando da me a me le ripenso , mi 
riconfermano in un tal pensiero che il prendermi avver- 
rà quando ue torni a Dio maggior gloria , c non prima. 
Cosi egli. 

I cavalli apprestatigli per condurlo in giudicio a Lon- 
dra, gli servirono per quel tratto di via ch’è da Dover a 
Gravcsend, su la sponda australe del Tamigi: dove accon- 
tatosi in brigata con piu altri nella barca passaggcra su 
per lo fiumfe di quinci a Londra, non era senza pensiero 
del dove ripararsi, o del come nascondersi, 6no a saper 
di lui il Pcrsonio. Ma questi già ne avca preveduto il pe- 
ricolo, e provedutogli collo scampo. Erasi convenuto in 
Sant’Omer col P. Edmondo di quello che colà lungi dal 
fatto fu buon consiglio il pensarlo, si come poi su'l fatto 
fu migliore il mutarlo. Ciò era, entrato che fosse in Lon- 
dra il Personìo, andarsene, o via diritto, o poco appresso 
alla carcere , dove già da alquanti anni era inchiuso qud 
valoroso Confessore di Cristo, e allora Novizio della Com- 
pagnia , Tomaso Pondo, della cui santa vita si è ragio- 
nato nel precedente libro. Se dunque il Personio aves- 
se trovata casa a ripararvisi , confìdarglicnc il dove: 
se no , di lui valersi a trovarla. Colà medesimo facesse 
capo il Carapiano , e ne avrebbe le contezze bisognevoli 
a rinvenirlo. 


♦ 


BarloU , [n"hiUcrra , Ub. II. 
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'Virtù e ineriti' con la Fede cattolica di Giorgio Gilberti. 

: '// F. Edmondo Compiano, fatto entrar con qrte in 
Londra. Prime sue opere e frutto desse: e per esse 
. publicato, e in pericolo desser preso, jissemblea de' 
Sacerdoti adunati dal P. Personio, e tre affari di grart- 
d'utile stabiliti in essa. Vane diligenze dun traditore 
apostata, già vicino a sorprenderli tutti insieme. 

CAPO OTTAVO 

E quanto si è al Personio, egli ben’improviso al Pon- 
do (*) gli si presentò alla prigione: nè sarebbe agevole 
a iinaginare la maraviglia e il giubilo di che fu preso lo 
spirito di quel sant’uomo al vederiosi innanzi: ma non 
potè goderne altro che un brevissimo spazio, convenendo 
provedergli, e spacciarsene, prima che altri si avvedesse 
di lui. Perciò spedì a gran diligenza in cerca d'un uobil 
giovane, e da sicuramente fidarglisi, per nome Giorgio 
Gilberti: nè di lui più fedele, nè a cui il Personio fosse 
per riuscir più caro, potea scegliersi d’infra quanti Cat- 
tolici erano in Londra. Delle altre sue virtù, il proprio 
luogo da scriverne sarà quinci a tre anni, dove ne rac-' 
conieremo la santa morte, e sotto essa, i tre voti reli- 
giosi , cpn che finì di donarsi alla Compagnia di Gesù , 
per la quale, aucor prima d’averla madre, avea fatto e 
patito, sì che più nou potrebbe se già ne, fosse figliuolo. 
Qui è da dirne quel solo che fa alla presente materia; 
e primieramente la cagione perchè tanto amasse il Per- 
sonio. Era egli, nou per elezione, ma per allevamento, 
Puritano: e reo sol nella Fede, non altresì nella vita, 
avvegnaché rade volte avvegna che si scompagnino il 
mal credere e il perverso operare: anzi fin da fanciullo 
avea sapor delle cose di Dio, e pensiero dell’anima: e 
un de’ suoi più dilettevoli iuterteni menti, era leggere 
libri di spirito, e ne avea d’ogni maniera a dovizia. Fatto 


(*) Il Pondo ancor non era nella Torre di Londra , dove sol CA- 
gosto del iS8i.yi< condotto; ma in altro carcere Jitori d’essa. 
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giovane , e vago di correre un poco il mondo, e vedere 
altri paesi, altri costumi, venne in Francia, e ferinossi 
alcun tempo alla Corte in Parigi, dove, come volle Id- 
dio, avvenutosi nel P. Tomaso Darbiscir Inglese, c te- 
nuti seco alcuni ragionamenti delle cose altencntisi alla 
Religione, ne trasse in fine il non aver più come dianzi 
in conto dì sicurissima per la salute dell'anima, la Setta 
che professava. Ma quivi non passò più oltre che al dii- 
hitarne, riserhaudo il chiarirsene a (jucllo che sperava 
Iddio glie ne luostrerchhc in Roma. Qui giunto, e fat- 
tosi a ragionar col P. Personio, questi , in alquante ri- 
prese, tra discorrendo, e disputando, il guadagnò inte- 
ramente alla Fede: con si salde ragioni, e presente un 
si chiaro lume di Dio per vederle, che in quanto è hen 
credere, chi noi sapeva convertito, il credea nato Catto- 
lico: e tal si diede a conoscere aucor'alle opere neU’ln- 
ghilterra, dove tornò poscia a non molto. Or nel di ap- 
punto ch’egli ebbe in Londra c in casa il P. Personio, 
crasi convenuto di stipular con solenni carte lo sponsa- 
lizio, che, figliuolo unico, ricchissimo o nobile, era si/l 
celebrare con una donzella altrettanto sua pari: ma con 
la venuta del Padre, non solamente gli usci della me- 
moria, ma gli fuggi via dal cuore, per non mai più tor- 
narvi, ogni pensiero di nozze e di sposa, e v’entrò in 
luogo d’esso un si diverso amore, come fa l’ohligarsi a 
Dio con voto di castità in perpetuo. Indi al Personio of- 
ferse, in quanto fosse utile della Fede cattolica, tutto il 
suo avere, anzi ancora tutto il suo essere, e i sudori, 
e'I sangue: e ne vedremo gli effetti ben corrispondere 
alle promesse. Niun pensiero dunque si desse, nè di sè, 
nè del P. Edmondo, chiedendo, anzi rtè pute accettando 
spontaneamente offerto, da verun’altro, che che lor bi- 
sognasse: e non potè disdirglisi, e non contristarlo, si 
caramente il domandò. 

Scarico il Personio d’ogni sollecitudine in questa parte, 
tutto si volse al pensiero che gli stava forte su'! cuore, 
di sicurare, quanto per lui si potesse, al Campiano l’en- 
trata in Londra: perochè rinforzati per sua cagione i so- 
spetti, e raddoppiate le diligenze de’ Ministri della Rcina, 
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a rCicar di lui, c sorprenderlo, preso clic avesse porlo 
a Dover, ove fosse in piacer’a Dio campamelo, pur ri- 
Diancva il secondo, e gran rischio, dcH'andarsi mo- 
strando per queirimmensa Metropoli che è Londra , e 
su c giù ne gli occhi a qucirinnumerabile popolo , cor- 
rendo alla ventura , in cerca di lui. Per dunque riparare 
a questo secondo pericolo, valsesi opportunamente d’una 
valorosa comitiva di giovani nobili, e saldamente catto- 
lici , i quali, risaputo di lui , si erano adunali in casa 
al Gilbcrli, c al Personio datisi nelle cose dell’anima 
discepoli c fìgliuoli. A ciascuno di questi assegnò il suo 
giorno, in cui dovesse, come diportandosi a suo diletto, 
caininare per su e giù, lungo il Tamigi, colà dove ap- 
prodan le barche, che da Gravesend salgono a Londra. 
Di qualunque legno vi faccia capo, ne considerili bene 
i passaggeri : ove un tale ne veggano , egli è desso il Gam- 
piano: c loro il descrisse alle fattezze, alla foggia e co- 
lore dell’abito, con esso le condizioni del piccolo F. E- 
inerson, che seco avrebbe in qualità di servidore. Gli 
si facciano incontro, e come di lor conoscente e amico, 
ne festeggio l’arrivo, e via di colà il* conducano al Gil- 
berti. Così ordinato il Personio, s’inviò fuor di Londra 
più dentro all’Isola, dove Arrigo Norton, Signor di ra- 
rissime parli, l’avea domandato, a riconciliar con la 
Chiesa una scelta mano di Nobili , e consolare co’ Sa- 
cramenti , e con la divina parola, non pochi altri Cat- 
tolici. 

Su le prime ore del dì vcntesimoscsto di Giugno 
approdò il Campiaiio a Londra , dove non fu sì per 
tempo il suo giungere, che già non istcsse alla posta in 
aspetto di lui, Tomaso Geaymo, a cui era tocco in sorte 
lo spiarne quel giorno. Or questi , nel farsi della barca 
alla riva, corsine allentamenlc coll’occhio a un per uno 
i passaggeri, avvisò fra essi il Campiano, riscontrando! 
co’ segni , che tutti glie no dicevano il vero. Adunijiie , 
fattoglisi tutto incontro allo smontare, e chiamatol per 
nome, gli porse, in bell’atto di cortesia e di benivolenza, 
la mano; dimestico, e festoso, tanto al naturale, d’acco- 
gliere un suo aspettato e carissimo amico , come da vero 
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il fosse , per modo che non pot(\ cadere in sospetto a 
veruno, quello esser tutto artificio c scaltrimcnlo. Ben se 
ne ammirò tutto dentro di sé il Campiano; e senon che 
l’udire in bocca al Gentiluomo il suo vero nome d’Ed- 
mondo, il fece accorto del dovervi essere segreto e in- 
telligenza col Personio , l’ammirazione sarebbe stata ti- , 
more e smarrimento. Cosi non caduto in sospeccione a ve- 
runo, amendue del pari se ne andarono al Gilberti , il 
quale, con esso quella nobile adunanza de’ giovani che 
dicevamo, il ricevette con quanto è proprio d’una somma 
allegrezza , e d’un sommo amore ; nò a farlo dimenticare 
iif quel punto tutte le noje del viaggio, e de’ gran ti- 
mori fino allora sentiti, altro mancò, che l’aver quivi il 
P. Personio , con cui unire i ringraziamenti , che a Dio 
rendè con tenerissimo affetto, dell’averlo per cosi peri 
gliosi passi condotto salvo a un termine sì beato. 

Or qui dopo le prime accoglienze, fattiglisi intorno, 
e l'uno a gara dell’altro in avervi la mano, il recarono 
in tiitt’altra foggia di panni c d’abito; c l’abbigliarono, 
e gli cinser la spada, trasfigurandone l’apparenza, tanto 
più al sicuro, quanto più da lungi al ravvisarlo sott’essa 
quel ch’era. Indi, perciocbè l’adunarsi nella casa al Gil- 
berti, i tanti, che ogni dì più crescendo sarebbono, met- 
terebbe in publico quel ebe non poteva durare senon in 
quanto fosse occulto, si consigliart)no di prendere a fitto, 
in nome del Barobe Pagetto, una casa del Barone Norel, 
grande, e tutta a lor posta: e avutala in quanto fu do- 
mandarla, vi addobbarono una cappella, e fornironla ric- 
camente di tutto il sacro arredo, e fra sè si partirono i 
ministeri e gli ufiicj, a ciascuno quel che più gli era 
adatto: massimamente quel gelosissimo, di trascorre d’in- 
fra i Cattolici i veramente Cattolici nella Fede, e nella 
vita, a poter loro commettere, sotto lealtà, il segreto della 
venuta del P. Edmondo, e del luogo dove adunarsi a 
goderne: e venendo, riconoscerli dessi, per non intro- 
mettere chi fosse da sospettarne infedeltà, o temer tra- 
dimento. I) 

11 terzo dì da che il Campiano era in Londra, cele- 
brarono la solennità de’ Principi de gli Apostoli Pietro 
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e Paolo, che radeva in tal giorno, col divin Sacrificio, 
c con la sacra Coiniiniiiiouc , servendo in quell’angclico 
ministero, quegli angioli, come appunto sembravano alla 
divozione, alla riverenza, e pur’anrora all'aspetto, que’ 
nobili e santi giovani: onorati poscia da Dio, chi più 
tosto, e chi più tardi, con alcun pregio singolare; altri 
di patir prigionie, tormenti, povertà, esilio per la con- 
fcssioii della Fede cattolica: altri, di rendersi Religiosi 
nella Compagnia di Gesù. Compiuto il divin Sacrificio, 
e le sante delizie della Commiuiione, il Campiano pre- 
dicò: nè gli poteva cadere alle mani argomento sopra 
che ragionare più acconciamente al bisogno, di quello 
che gli offerivano le parole poco fa recitate nel corrente 
Evangelio, Tu cs Petrus, et super hanc petra/n cedi/icabo 
Ecclesiam meatn (*), Dimostrò con vive e salde ragioni , 
e maneggiate da quella maschia e nervosa eloquenza, 
della cui arte egli era si gran maestro, sola la Chiesa catto- 
lica Romana esser piantala su Pimmobile fondamento di 
quella Pietra, citi, per quantunque imperversi il mare 
di (]uesto secolo , e furiose e terrìbili muova le tempeste 
a batterla, mai non sarà che l'ahbattano, anzi pur lieve- 
mente la crollino; e tal terrassi sino alla fine de' secoli, 
qual si è tenuta in tutti i secoli addietro, contro alla 
forza armata de grimperadori, e alla frode maliziosa de 
gli Ercsiarchi; ora vìnte e mancate, con lasciare alla 
Chiesa, quella, tanti miracoli di fortezza, quanti Mar- 
tiri d’ogni età, sesso e condizione ; questa, tanti tesori di 
sapienza , quanti tuttavia ne godiamo ne’ volumi de’ 
Dottori e Maestri, che convinsero e abbatterono l’eresie. 
Cosi dicendo era udito attcniissimamente, e con quell’u- 
tile effetto, ch’è sentirsi rinvigorire lo spirito, e avvivar 
ranìmo nella Fede. Ma poiché tutto appresso si fece a 
ricordare c descrivere il presente stato di quella loro 
infelice Chiesa Inglese, e riscontrarla tutta dissomi- 
glìantc e contraria a sè medesima, qual’era stata per 
quasi mille anni addietro, e non mai altrimenti, che in 
fiore, e se non più, al par di qualunque altra si fosse. 


(•) MaltK iC. 
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akbonilante e ricca di tutto ciò che la vera Religione, la 
vera Fede , il vero culto di Dio può produrre in santità, 
in sapienza , in miracoli ( larghissimo campo al dirne , e 
da lui corso con altrettanto sentimento di spirito , cho 
facondia di parlare), intenerì , e trasse a que’ nobili u- 
ditorì le lagrime tutto insieme di dolore sopra il mal 
publico della lor Patria, e madre, già sì nella, or' si 
diserta^ e private, di consolazione sopra sé stessi, per 
lo ben proprio; già che nella commune rovina, essi, la 
Dio mercè, pur si tenevano in piedi: che di questo, in 
fine, lodolli, com'era degno, confortovvcli , e che che 
fosse per avvenir di loro, apparecchiolli a sostenerlo ool- 
l'invitto animo che meritava la più rilevante e la piu 
gloriosa cagione di quante altre ne siano: insegiiavalo 
l’esempio di tanti loro antenati e maggiori; aspettavalo 
tatto il rimanente del Cristianesimo, che tenea gli oc* 
chi in essi; e molto più il Cielo; e nel Cielo, le mi- 
gliaia de’ Martiri che vi ha l’Inghilterra ; e tutti porgenu 
loro la mano in ajuto a salire l’erta e penosa, ma brieve 
via de’ patimenti , ch’essi avean corsa , per finalmente 
giunger come essi al medesimo termine della gloria , in 
che sarebbono eternamente beati.' ^ P 

Questa sua prima predit», fu ai ardente il ferver dello 
spirito ch’ella mise in que* suoi uditori , che , dallo spe- 
rimentato in sè stessi, certamente si persuasero, che 
quanti udissero il P. Edmondo, quanti ne vedessero la 
santità della vita, nulla meno efficace al muovere, che 
la dottrina, se eran Cattolici, se ne partirebbono rifor- 
mati nella coscienza, e costantissimi nella Fede; se Pro- 
testanti, non si terrebbouo, che non tornassero alla Re- 
ligione cattolica. Perciò, con forse maggior zelo , che 
avvedimento, a quanti amici o parenti avean caro di 
vederli salvi nell’anima, confidavano il segreto del Cam- 
piauo in Londra; invitavanli e conducevanli a udirlo. E 
io verità , il frutto delle conversioni rispondeva al desi- 
derio loro, e del Padre: tal che oramai appena altro po- 
teva, così tutto il dì, come la notte a molte ore, che 
ragionare in publico, riconciliare alla Chiesa i ravveduti, e 
udirne le Confessioni. E non era ch’egli non si avvedesse 
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tanto divenir più pericoloso il suo esser quivi , 

3 nanto si faceva più publico: ma non gli pativa il cuore 
’esscr’cgli raen liberale, eziandio se gli costasse la vita, 
a dar la vita deiraniiiia, che i bisognosi, solleciti a di- 
mandarla, E già dell’esser’egli in Londra, e del non es- 
servi ozioso, nè per poco aifare, oramai se ne ragionava 
da tanti, che i Consiglieri di Stato misero spie in trac- 
cia a rinvenirne il dove: e fu vero, che più d’uno di 
que’ malnati s'apposero, e presentaronsi sotto Onte cagioni 
alia casa dove egli era: ma indarno: mentre que’ valorosi 
giovani , che ne guarda van la porta, che che si addo- 
mandasscro i non ben conosciuti da essi, aggiravanli con 
acconci modi c parole, fino a dilungarli di colà intorno, 
massimamente uomini di bassa mano: pcroché più sicuri 
erano su la reputazione d’un Protestante , ma Gentil- 
uomo, che su la coscienza d’un plebejo, che si profes- 
sasse Cattolico: e con ragione, troppo più che non pa- 
reva da aspettarsi, comprovata dairispcrienzu : che non 
di sangue nobile , e abborrentc più che la morte l'infa- 
mia , ma plebejo marcio, si geueraron que’ mostri de' 
traditori, de gl’insidiosi , delle spie, de’ falsi accusatori, 
de’ perfìdi testimoni alla condannazion de’ Cattolici, che 
furono i già publicali in tanti libri, onde a me non fa 
bisogno qui ricordarli; vili altrettanto d’animo che di 
razza; apostati svergognati, c traditori domestici: con- 
dottisi aU’indeguo uiestiero, non perchè loro punto nulla 
calesse di Religione, ma per l’infelice guadagno che 
traevano dal far mercato della lor fede, e vendere a’ 
Ministri, c persecutori, il sangue de’ Sacerdoti, c la vita 
de gl innocenti Cattolici. 

In questo fruttuoso sì , ma altrettanto pericoloso fa- 
ticar del Campiano in Londra, sopravenne a buon punto 
il Personio, anch’egli ricco del bell’acquisto che in po- 
chi giorni avea fatto di non pochi Signori, eziandio di 
primo conto, alla Fede cattolica. E ben cari, e non 
non senza lagrime di tenerissimo aflfetto furono gli ab- 
bracciamenti che diede, e ricevè dal Campiano, e lo 
scambievol contare e udire i pericoli l’un dell’altro, e'I 
maraviglioso campameli che Iddio avea fatto. Or quanto 
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all’avYenire^ non ebbe il Personio gran fatto mestieri 
del prudente consiglio, che più d’un GentiKiomo, d’età 
e di senno maturi, furono a dargli: così egli medesimo, 
appena giunto, vide la vita del P. Edmondo essere mal 
sicura in mano a quella gioventù; santa invero, e d^na 
d’ogni spirituale consolazione; ma per l’età , e per lo con- 
ceputo fervore, più generosa che canta. Perciò, chiama* 
tosi il Padre, e ricordatogli, lui esser colà venuto, non 
a cercarvi la morte, che pur troppo, eziandio te fug> 
gendone, la troverebbe; ma a dar la vita alle tante ani* 
me , che senza l’ajuto del suo spirito perirebbono : adun- 
que, dover’egU spendere la sua vita, non come cosa in 
tutto sua, liberalmente, ma con misura distribuita al- 
l’altrui bene e salute, sì che duri a lungo, e vaglia a 
tanti che ne aUiisognano in tutto il Regno; soggiunse, 
parergli debito di coscienza, il comandargli, e pregarlo, 
che si allontani da Londra, dove è sì divulgato, che o- 
gni poco più oltre che vi dimori, non potrà saviamente 
promettersi, che alla sagacità delle tante spie nel cer- 
carlo, prevalga l’accortezza di qiicH’animosa gioventù a 
nasconderlo. E quanto al. dove inviarsi, e con chi, e 
come tener la vita in guartUa , cambiando soventemente 
paese, casa, nome, foggia d’abito e persona^io, il di- 
visarono per minuto, e con felice riuscimeuto del buon 
consiglio, dote singolarissima del Personio. 

Ma prima di separarsi , parve lor necessario , di cer- 
tificare , quanto il più far si potesse , i Sacerdoti catto- 
lici ch'erano in Londra, d’una, così a noi, come ad essi, 
utilissima verità: e certe differenze ch’eran fra loro, nulla 
giovevoli alPublico,e pericolose di volgere in dtsunioi» 
d’animo le sconcordie dè’ pareri, terminarle di commane 
assenso. Perciò li mandaron pregando , di trovarsi il tal 
dì, nella tal solitaria casa , a S. Maria sa la contrariva 
del 'Famigi : e sì vi furono, e quegli, e i nostri due. 
Erano que’ Sacerdoti , parte di loro antichi , parte , dirò 
così, novelli, cioè sopravenuti colà da’ Seminari di Duay, 
e Rems, e di Roma: tutti Inglesi, di vita incolpabile', e 
di zelo apostoKco , e, la lor mercé , sì amorevoli stima- 
tori della Compagnia, che scrivendone di veduta e di 
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pruova il P. E4nioii(lo al Generale Mercuriano, I nostri 
Preti ( ilice ) piKstanlissitni , c per ilottrina , e per san- 
tità , han messa in cosi alta opinione la Compagnia , 
ch’io non mi aj^ciisco a scrìvere la venerazione in che ci 
hanno i Cattolici. Per tutto ne troviamo, e per tutto ne’ 
nostri ministeri ci ajutano. Così egli. Or ben giusto era, 
che i nostri togliéssero loro d’avanli ogni ombra di sos- 
petto possibile a concepire di noi, per lo divulgare che 
i Ministri Protestanti avean fatto, il Papa, strettosi in 
lega co’ Re e Prìncipi del suo partito, in danno dell’In- 
ghilterra, aver colà inviati Personio e Campiano, a met- 
ter fuoco di sedizione in quel Regno; tramar congiure di 
Nobili, e parteggiamenti di popolo, e, sotto Gnta di Re- 
ligione , condor negozj di Stato. E il dirlo non costava 
a gli Avversari più che il dirlo ; ma il credersi , anzi il 
solo far sembiante di crederlo la Reina , c i suoi Consi- 
glieri e Ministri , gioverebbe loro ad assai: cioè, guar- 
darsi dal Personio, e dal Campiano, ognuno, a cui fosse 
caro il non essere involto con essi nè in colpa nè in 
sospetto di machinatori e ribelli. Perciò dunque, a giu- 
stiGcar sè, e rendere provatamente sicuri que’ Sacerdoti, 
e tutta in essi la Chiesa dell’Inghilterra, di quello ch’era 
il solo , e il tutto, a che fare si eran condotti a quel Re- 
gno , parlò il Personio, e, sotto fede giurata , certiGcolli, 
nè altra commessione avere , nè altra intenzione , che 
quella medesima che anch’essi avevano , del servigio di 
Dio, della salute deU’anime , del sostener la Fede catto- 
lica, restituirla ueH’antico suo essere, dilatarla, difen- 
derla , con que’ soli mezzi clic souo proprj del Sacer- 
dote. E quanto a’ negozj di Stato, lesse il severo divieto, 
che, in partendosi da Roma, il Generale Mercuriano a- 
vea loro e fatto in voce , e dato in carta ; di non tramis- 
chiarsi in nulla , che pur ne avesse ombra o sentore. E 
ciò non mica perchè , se loro noi proibiva , essi fossero 
per i^tipacciarscne : ma per darne e a’ Cattolici , e a’ 
Protestanti, quella piu e maggior sicurezza che potesse 
volersene : e se alcun si facesse a muoverne con essi ra- 
gionamento, avere alla mano con che turare a quegli la 
bocca , c a sè gli orecchi, mostrando loro il divieto del 
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Generale. E questo meclcsiroo altresì notificarono Con- 
siglieri della Reina , come più avanti vedremo. 

Sodisfatto con somma approvazione de’ Sacerdoti a 

a uesto sì pregiudiciale incarico de’ Protestanti , venne 
Personio alle lor differenze; compromesso in lui il de- 
ciderle , e ricomporre in pace gli animi d’.-imendne le 
parti: e la più rilevante , per i non buoni effetti che ne 
seguivano, era intorno a’ digiuni consueti dell'Inghilterra, 
fin da’ tempi del suo Apostolo S. Agostino; non que’ soli 
che sou di precetto all universal de’ Fedeli, ma non po- 
chi altri , per lo continuato uso di tanti secoli aventi la 
consuetudine come fossero legge : ciò sono tutti i 'Ve- 
nerdì , tutte le vigilie di nostra Donna, e i tre giorni 
delle Rogazioni, e. in alquante Provincie ancora ogni Mer- 
coledì : nè mai per raccordo che ve ne sia, quella piissima 
Cristianità se n’era risentita , o chiestane moderazione , 
come soverchio aggravata : anzi nel Sinodo, che dal Car- 
dinal Polo, Nunzio apostolico, e Arcivescovo di Canter- 
bury , si tenne in Londra , quando l'ioghilterra , sotto la 
Reina Maria, si riconciliò alla Chiesa Romana, approva- 
ronsi , e se ne riconfermò l’osservanza : e fra’ Sacerdoti, 
che ora qui erano adunati , gli antichi, fortemente la 
difendevano : perochè, dove ben nulla fosse del maggior 
merito ne’ Fedeli , e del sì bel pregio proprio di quella 
Chiesa , l'allentare in essi , sembrava loro un certo con- 


discendere a gli Avversar), che tanto schiamazzano con- 
tea il digiuno , quanto odiano la penitenza , incompor- 
tabile alla larghezza , ch’essi più onorevolmeute chiama- 
no Libertà del puro Evangelio. Al contrario, i Sacerdoti 
nuovi , allevati fuori del Regno , volean ridur quella 
Chiesa alle universali consuetudini ricevute dall’altre , e 
rìciderne quel di più , che l’averlo era singolarità. De’ 
laici, chi seguiva una parte, e chi l'altra ; e da buona 
intenzione proveniftuo effetti non buoni. Or qui tulli 
accordaronsi nell’avere per ottimo il partito di mezzo, che 
lor propose il Personio : le Provincie, dov’è tuttavia in 
uso l'antica e lodevol consuetudine di que’ digiuni , non 
se ne stornino , uè si persuada loro il lasciarli; e i Sa- 
cerdoti nuovi , che v'aodranno a fruttificare , anch'essi , 
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per ovviare scandalo e contese , diginnino. Le altre , che 
hanno preso lo stìi communc, ora vi si lascino in pace , 
né i Sacerdoti vecchi le costringano a digiunare. Cosi la 
lite ebbe fine con quel tutto e solo ch’era possibile a 
darsi all’una parte e all’altra. 

Vennesi poi a diffinire, Non esser lecito a’ Cattolici 
l’usare alle Chiese de’ Protestanti , e intervenire alle lor 
prediche e rainisterj : sopra il qual ponto non fu me- 
stieri procedere disputando per accordarsi , cosi a tutti 
parve allora, per le ragioni che se ne allegarono in^ruo- 
va , convincersi debito non possibile a dispensarsi. Ma 
verrà tempo ( ed io colà ne rapporto il ragionarne ) che 
risuscitata da altri la dolorosa quistione, e presosi a dis- 
putare e scrivere per la parte utile l’interesse, per la 
dannosa la coscienza , indi passata in rompimento di vo- 
lontà la division de’ giudicj, tristo il guadagno che ne ha 
fatto la Religione cattolica , e quella nobile Chiesa ; nel 
cui corpo , avvegnaché la carità , come mi giova a cre- 
dere , abbia saldato le piaghe 'di quell’ acerbo conflitto , 
pur vi rimangono le cicatrici de’ calunniosi libri , con 
che la parte peggiore più crudelmente lacerò la mi'gliore. 
Dopo questo , il Personio espose a que’ buoni Sacerdoti 
il bisogno, che delle volontarie, e in gran maniera utili 
loro fatiche , arcano molte parti del Regno , per le quali 
pareva, che alla loro medesima carità, e puro zelo della 
salute dell’anime, si richiedesse lo spargersi e darsi a 
tutti, compartendo il lavoro, e la ricolta, a chi d’uno, e 
a chi d’un’altro campo : cosi avverrebbe , che si ovviasse 
il male, che altrimenti ne proveniva , d’abbondare una 
Provincia più del bisogno, e un’altra patir bisogno e 
scarsità de gli ajuti per l’anima. Piacque il consiglio a 
tutti que’ santi Operai, e ne seguì tosto il mettersi in 
efietto. 

Mentre così erano tutti intenti a ben’ordinar fra sé 
le cose attenentisi al divino servigio nel ristoramento di 

3 uella Chiesa, i Padri e quel piccolo Concilio di Sacer- 
oti , e di sé non si davano ni un pensiero , ben grande 
sei dava di loro nel medesimo tempo il demonio , per 
l’a liti veder che faceva il male ch’era per avvenirgliene : 
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nè poteva egli ripararvi altrimenti megKo, che se tutta io* 
sieme desse in potere a’ Ministri della Reina quell’adu- 
nanza di Sacer^ti: il che, se gli veniva fatto, peri tanti 
e si valorosi Operai che quivi erano , e tutti si preode- 
rebbono a una medesima cete , sarebbe la magare e la 
miglior preda, che mai , cacciando, avessero : e veniva 
lor fatto : se Iddio, tanto in pensiero de’ suoi, com’esd 
l’eran di lui , non trasviava in altra parte quegl’insidia- 
tori, che ne venivano in traccia. Fra’ Sacerdoti invitati 
ad intervenire airassemblea de gli altri, ebbevi Rober- 
to Johnson, di famiglia onorevole, allievo già del Semi- 
nario di Duay , ed ora Cappellano d’un Cavaliere catto- 
lico di casa Talbot : e veniva egli in abito divisato, da 
non riconoscerlo Sacerdote : ma scontratosi con un’apo- 
stata detto lo Sled , fatto spia del Criminale , e traditor 
de’ Cattolici , fu ravvisato airaria e alle fattezze. Ogni 
Parrocchia di Londra ha un proprio esecutore del Giu- 
stiziere, o come ivi dicono, Conservador 4rlla pace. Que- 
sti, qual che sia reo, e di che che si voglia incolpato, se 
mette il piè ne’ confini della sua giurisdizione, ha pode- 
stà, anzi debito, di catturarlo: ed o il conduce egli me- 
desimo al Tribunale , o sei chiude in casa, e vi trae la 
famiglia' del Giudice a menarvelo. A" questo venne ^4n 
corsa lo Sled, e denunziogli , il Johnson Sacerdote, in- 
viatosi tutto solo, dove, tenendogli dietro , non falli- 
rebbe, che non si ritrovasse una qualche furtiva adu- 
nanza ^ Cattolici, che ne attendevano la venuta. E per- 
ciochè rUfficiale non si conduceva a dargli orecchio, e fin- 
geva altro che fare, da sottrarsi all’indegnità di prendere 
un Sacerdote , lo Sled , pur ve lo strascinò a forza di 
replicate minacce , ebe andrebbe di presente ad accu- 
sarlo a’ padroni, d’intendei'sela co’ Papisti. Prese dun- 
que tutto di mal cuore l’armi , s’affilò dietro allo Sled , 
e questi al Johnson^ fin che giunto in riva al Tamigi 
per tragittarsi di là dov’erauo i Padri , e i Sacerdoti, 
quel ministro , per. divina operazione , infastidito, e p^ 
quanto lo Sled pure il cacciasse oltre , fermo su'! non 
voler più avanti, arrestò il Johnson, e con solo esso pri- 
gione, tornossene a metterlo nelle forze della Giustizia: 
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dove il sant’uomo sostenne una crudel prigionia di pres- 
so a due anni, fiu ebe il Maggio del iSSa., con esso altri 
due Sacerdoti, Tomaso Ford, e Giovanni Scert, fu stra- 
seinato dalla Torre di Londra al Tiborno, e quivi ve- 
(hito il crudele strazio de’ duo compagni, nè perciò pun- 
to smarrito, o men forte al negar, Lisabetta Reina esser 
Capo della Chiesa Inglese, ricevè , in premio della ge- 
nerosa confessione , la morte ivi consueta darsi a rei di 
lesa maestà (*). In tanto mentr’egli era condotto «llaear- 
cere, ebbevi cbi passò il fiume , e corse ad avvisare il 
Personio , il Campiano, e tutti que’ Sacerdoti, non fra- 
mettcssero indugio al camparsi via di colà , prima che li 
sorprenda lo Sled, che, al venirne in cerca, mostrava sa- 
per di loro, e ne avea colto il Jonsono. Nè v'era onde 
più soprastare, perochè già avean presso che terminata 
ogni loro faccenda : cosi tutti ne uscirono, c dileguaronsi, 
chi qua, chi là, senza lasciarsi dietro orma da rintracciarli. 

Il Personio invia Sacerdoti a fruttificare in diverse Pro- 
. vincie delC Inghilterra. Terribile editto della Reina con- 
tra i (Gesuiti e Seminaristi. Giuste cagioni che indussero 
• il Personio , e il Campiano , a publicare ciascun d'essi 
un protesto, e dipoi separarsi. Hamcndue se ne recita 
alcuna parte. 

CAPO NONO 

■ Perciò ancora il Personio affrettò la partenza da Lon- 
dra al Campiano , a sè , e ad alquanti di que’ valorosi 
Sacerdoti, che spontaneamente , e con gran cuore, di- 
posero nelle sue mani la vita e le fatiche loro : fosse in 
arbitrio di lui inviarli, non altramenti che sudditi, dove 
gli parrà doverne tornare maggior servigio a Dio , niag- 
gior’utile alla Fede , e bene a’ prossimi. Egli, bilanciati 
i bisogni di quella gran Chiesa, dove più , c dove meno 
povera, e necessitosa d’ajuto, tre parti ne vide essere in 

(*) yt' ao. dice l'Autore della Concert. .Inulte. a8. il Diario de’ 
carcerali nella Torre di Londra, scritto da Eduardo Risthon. 
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maggiore estremità che le altre (*). E primieramente 
rWallia, gran paese, tutto da sè, e dove si dilunga dal 
mare, in cui mette di rimpctto all'lrlanda, montagnosa , 
fatichevole , e inen colti: perciò non curata gran fatto, 
nè per introdurvi gli errori deU'ercsia, uè per mantenervi 
la verità della Fede: cosi all’una e all’allra quasi pari- 
mente disposta: essendo vero, che la falsa dottrina de’ 
Protestanti, entratavi ad occuparla, tanto sol vi si teneva 
in possesso, quanto gliel consentiva l’ignoranza del vero, 
non iscopertovi da veruno. L’altra, tutto diversamente da 
questa , era la Provincia o Contea di Cambridge, o Can- 
tabrigia che sogliara dire ; piena , c folta quasi di tanti e 
Puritani e Protestanti, quanti abitatori: come tutta fosse 
discepola nella dottrina , e dovesse essere mantenitrice 
deH’onore della sua Academia; già emola e gareggiante 
coll’altra d’Ossonio sopra il più sapere, e il meglio inse- 
gnare ; ora Gnalniente vincitrice, neH’avcre in maggior 
copia errori, e più largo diffonderli, c più ostinatamente 
difenderli. L’ultima parte, erano le Provincie a Setten- 
trione, sino a toccarsi con le conflni di Scozia. Per tutto 
dunque (jpiestc tre gran parti dell’Inghilterra, il Perso- 
nio inviò di quegli apostolici Sacerdoti : non però all^ 
ventura, ma per sua industria, e favor de gli amici, già 
proveduti c del con che mantenersi, e del dove ricove- 
rarsi : e n’ebbe ancor’cgli a godere la consolazione del 
loro fruttuosamente operare , in bene de’ ravveduti , de’ 
vacillanti riconfermati , de’ buoni Cattolici fatti migliori: 
e per fino in quella si sterile Università di Cambridge , 
per la prima colta che vi si fece, furono sette giovani 
d’ottimo ingegno, da inviare a’ Seminarj di Rems , c di 
Roma, dove formarsi, di Protestanti ch’erano, impugna- 
tori dell’eresia. 

Ebbe ancora il Personio a’ fianchi un nuovo e ben’a- 
cnto stimolo , che ne affrettò il partirsi di Londra , e 
trarne seco il Campiano (**). Ciò fu un terribile editto , 


(*) Da una lettera del Perionio al Generale Aquaviva , de’ 31. 
d’ottobre i58i. 

(A«) Ufi Sandero de SchUm. lib. Ì.JbL 439- 
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che la Heiiia Lisahella mandò promulgare il dì decimo- 
quinto di Luglio (*). Quivi ella, dopo un grande ram- 
maricarsi del passar che facevano oltre mare in troppo 
gran moltìtudìiic la gioventù del suo Heguo, a ricoverarsi 
ne’ Seminari istituiti o mantenuti ( diceva) dai Vescovo 
di Roma; uc’ quali, oltre ali'iiifettarsi di rea c falsa dot- 
trina, divenivano machinatori o ministri di ribellioni in 
perdizìon della Patria, c turbamento della publica pace, 
severamente comanda , Chiunque ha Ggliuoli, pupilli, 
parenti fuori del Regno, di qui al decimo giorno abbiali 
denunziati per nome a’ Vescovi : c li richiami , sì che, 
infra lo spazio di quattro mesi , al medesimo Vescovo li 
presenti. Che se richiamati non tornano, non si trasmet- 
ta loro, nò per altrui mano si procacci che abbiano puro 
un dcnajo , un che che sia, onde vivere e sostentarsi : nè 
mercatante , banchiere, o cambiatore , presti in ciò l’o- 
pera sua a veruno: pena rindegnazione della Maestà sua, 
0 qiic’ rigori di punimcnto, che parranno da usarsi in 
ammenda de’ trasgressori. Così detto, e sentenzialo de’ 
giovani, si scaglia contro alla Compagnia di Gesù. Aver 
sua IVlaeslà risaputo, che de’ suoi fuoruscili dcljtegno ve 
ne ha certi che si chiamano (Gesuiti: e un così santo uo- 
me l’han preso con avvedimento a fare , che sotto esso 
non appnriscan le frodi , con che perlor mestiere aggi- 
rano i semplici. E che di costoro già ne son traforati al- 
cuni , e messo piede in quei Regno, per coinmessione 
del Papa, e <le' suoi Delegati, non solo a corrompere 
nella Religione gli ottimi e amantissimi sudditi della 
Maestà sua, ma nulla meno a sottrameli daH’ubbidienzu, 
in quanto essi potranno ; e attizzarli a sollevarsi , c far 
popolo e tumulto , onde turbare la tranquillità , che da 
tanti anni si gode nciringliiltcrra , per la Dio mercè, e 
deH’ottimo govcrnamento di sua Maestà. Perciò, ad ov- 
viare il danno che da sì nefandi ministri, c pericolosi 
strumenti , può ragionevolmente aspctlar.si , comanda- 
si , che chiunque dà ricetto, o albergo, a Gesuiti , a 

(*) // Camdeno pone questo EdiUp nel Giugno del liSo. Un simile 
ve n'é appresso altri neW asino i5Si. 
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Seminaristi, a Sacerdoti, che celebran Messa, o a qualunque 
altra maniera di vagabondi, e perciò sospetti d’essere di 
tal fatta gente, li dia prigioni, o in comunque altro mo- 
do ne sappia, li riveli al publico Maestrato; il qnalé, fat- 
tone inquisizione, causa e processo, li punirà com’ò de- 
gno. Àltriinenti , chi non li consegna al braccio della 
Giustizia, ehi non li manifesta, si avranno in conto di 
complici e favoreggiatori di sediziosi e ribelli , e come 
anch’essi sediziosi e ribelli , soggiaceranno alle pene già 
costituite dal Regno, o da Sua Maestà decretate. 

Così parlava il bando: niente più ubbidito da’ generosi 
Cattolici di quel ch’ei fosse veritiero nel qualiOcar le per- 
sone , e scoprire le intenzioni de’ Padri : i quali , era si 
da lungi al vero, che il Pontellce gli avesse spinti colà z 
sottrarre dall’ubbidienza di Lisabetta i suoi sudditi e vas- 
salli , che auzi , tutto all'opposto, avea conceduta a’ pric- 
ghi loro facullà , di rendergliene tanti , quanti potrebbe 
avergliene tolti la Bolla di Pio V. col dichiarare scommu- 
nicato chi l’ubbidiva : ed essi ne portaron da Roma a' 
Cattolici la rimessione , e conseguente, il debito dell'iib- 
bidicuza, in quanto si è tenuto a Prìncipe secolare. E ciò 
si ebbe tìn da’ Protestanti (*) per si provato, e vero, che 
han registrate ne’ loro Annali le parole stesse della do- 
manda de’ Padri , e della concessione del Papa: e le une 
c le altre si intendevoli e piane , che ben parrà strana, e 
fuor d’ogni espettazione a udirsi , la violentissima inter- 
pretazione che lor diede il Criminale di Londra , e Giu- 
dici del P. Edmondo , travolgendole in sentimento con- 
trario al lor naturale , e stirandole sì , che giungessero a 
farne pregiudicio) ondo esaminarlo, anzi presumerlo com- 
plice di fellonia : del che avremo poscia a dire ne’ fatti 
dell’ottantuno. Quanto poi allo spaventare i Cattolici con 
la tacci^, e molto più col supplicio di ribelli , e costrin- 
gerli a tradire i Padri chi ne aveva , e rivelarli chi ne 
sapeva; e chi nò l’uno nè l'altro, a non accorlisi in casa, 
e nè pnr volerlisi da vicino , come si fu de’ grandissimi 
malfattori; noi udiremo di qui a poco il Personio chiedere 

(’) floliiishrd altarino fol. i36a. CamUrrno altanno i58o. 

Jìartoli, Inghilterra, lib. II. 6 
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per colà al Generale, con istantissimi pricghi , almeno 
altri cinque Sacerdoti della Compagnia ; die per nulla 
meli di tanti egli avrebbe dovuto valere , per trovarsi al 
medesimo tempo in più luoglii, dovendo sodisfare a gl’in- 
viti de’ Signori cattolici , che il chiamavano a sè ; e il 
P. Edmondo , per la stessa cagione, costretto a compar- 
tirsi misuratamente l’un di a una casa, l’altro all’altra: e 
ameudue in un si continuato adoperare ne’ consueti lor 
ministeri* in prò delle anime di que’ valorosi Cattolici , 
che sovente avveniva , non avanzar loro , di tutta la not- 
te , un pajo d’ore, in che prender sonno e riposo. Ben 
nocque a’ Seminarj di Rems, e di Roma, il mancar loro, 
per ipiest’ultimo editto della Reina , gli annovali sussidj, 
die, a sustentarvisi i Convittori, si mandavano d’ingbilter- 
ra: ma non fu perciò vero, che la necessità li traesse alla 
Patria : amando meglio di viverne fuori accattando come 
poveri per Gesù Cristo, e per la Fede mcndici, che, tor- 
nando airinghiltcrra, metter le anime loro nelle branche 
de’ Vescovi Protestanti , a’ quali dovrehhono presentarsi. 
Del Seminario di Rems, ho in due lettere (*) del Dottore 
Alano, che n’era testimonio di veduta, cosa degna di re- 
starne memoria, per più contezza della virtù c saldo spi- 
rito di que’ suoi giovani inglesi. Moltiplicati fino al numero 
di centotrenta quegli che a lui rifuggivano dalle lor patrie, 
c col tanto crescere delle persone , mancato il bisogne- 
vole per mantenerli, a cagione del non uscir per essi da- 
jiajo deiringhilterra, ve u’ehhe fino a trenta di più, d’o- 
norevolissima condizione, i quali campavano la lor vita su 
meno d’uno scudo il mese; e qualche avanzo della tavola 
comniune , il cui rilievo, ch’era ben poco, fra loro si 
compartiva : e un si sottil vivere , e un sì meschino ve- 
stire, che può aversi da racn di dodici scudi l’anno, sem- 
brava loro un’ahhondauza , e una felicità, rispeiy> al tor- 
narsene alle lor patrie , e vivere su’ lor patrimoni* , ma 
con pericolo della Fede, in cui non sarebhon lasciati du- 
rare in pace: oltre allo scarso partecipar che ivi farebhono 

(*) L' una al P.^Agazzari ; F altra a Giorgio Gilberti in Roma rfe* 
i5. ai Gennaja i5)Ja. 
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k grazia de’ Sacramenti, e ogni altro «piritaale aiuto per 
1 anima. * “ 

So 1 imbrunire d un de gli iillimi giorni di Luglio il 
Personio , e'I Campiano , se ne usciron di Londra” a pas 
sar la notte in Hosgden , e au l’alba della seguente matti- 
na dividersi a faticare, il Campiano nelle Provincie di 
Bark , d Oxford, Nortbampton , e dell’altrc a’ confini • il 
Personio più ver Ponente in Glocester , in Hereford in 
Worcester, e su fino a Derby. Ma non passò lor quella 
notte nè riposaU nè infruttuosa, Ebbevi un savio Gen- 
tiluomo , che di loro caramente sollecito , venne a farli 
avveduti della dannosa opinione, a che arrischiavano la 
lor fama, in gran pregiudicio, e della Compagnia, c della 
Fede cattolica; se dichiarati nell’editto poc’anzi uscito 
«omini del Papa , tragittatisi in q..eH’lsola a mettervi se’ 
dizione e partimenlo nel popolo, e sottrarre i sudditi al- 
1 ubbidienza della Rema, /issi, come a cosa vera e saputa, 
non SI conlraponevano, dando buona ragion di sè, con quel 
franco animo e libero ragionare, che bene sla all’inno- 
cenza, e SI conviene alla causa di Dio , e della Religione 
che avevano alle mani. Altrimenti, a poco andare , sco- 
perti traditi , c presi ( ciò ch’era agevolissimo ad avve- 
nire ) e come gli altri Sacerdoti cattolici cliiusi in pro- 
fondo a una prigione sotterra, onde mai più non se ne 
udirebbe voce nè fiato, chi potrà giudicar di loro, e dir- 
ne, e scriverne altramente, che secondo riuipiilaziou del- 
1 editto da essi non coutradetla, e’I pregiudicio della fa- 
ma da essi in nulla guisa purgato? Dunque, ciò che solo 
rimane a chi non può mostrarsi presenzialmente , a chi 
non può farsi sentire in voce viva , si mostrino in carta 
c SI lacciano udire in iscritto. Cosi egli ; c come a lui, nè 
parve altresi a’ Padri ; e quivi , di presente, scrissero, 
intitolata a Consiglieri di Stato in Londra, una ben’iii- 
tesa dichiarazione , dell’a che fare eran venuti in quel 
Regno, tiittaltro che 1 apposto loro, o per falsa credenza 
o per maliziosa imputazione. Ciascun d essi compilò la 
sua da sè, c aiueiidue nella lor lingua iiialeriia, acciochè 
avvenendo di publicarsi , ancora il popolo l'intendesse: e 
fattene , e soScritle di propria piano due copie , l una si 
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teanero ]gter non mal dipartirla da sé , accìochè presi c 
ìmprigionàii che fossero, ella fosse uu'antecipata confes- 
sioue e testimonianza per essi : l’altra dipositaronla nelle 
mani d'un Cavaliere cattolico , acciochè al primo udirne 
l’incarcerazione, l’inviasse a’ Consiglieri della Reina. To- 
maso Pondo , quel santo Confessore , c prigione per la 
Fede cattolica, ebbe in diposito quella del P. Campiano; il 
Personio la fidò a non só chi altro : e ben di pari degne 
sarebbono l’una e l’altra di rappresentarsi qui intere, per 
l’utile della materia che vi si contiene , e per lo diletto 
del riscontrarne il dettato, secondo il diverso tenor dello 
spirito , ch’era proprio di ciascun d’essi: cioò , nel Cam- 
piano , una generosità di cuore animoso e prode , ma 
niente meno modesto che libero : nel Personio un’avve- 
dimento di ben consigliato giudicio : che tali appunto e- 
Tano le qualità singolari di questo incomparabile pajo 
d’uomini, ancor per esse ottimamente accoppiati. Or per 
lo necessario lume ebe hanno a prenderne le cose da av- 
Tenire quinci a non molto, vuol qui registrarsene il prin- 
cipio di quella del P. Personio: dell’altra del P. Edmondo, 
que’ pochissimi versi , che fecero dare all’armi i Teologi 
Protestanti. Cosi dunque dice la prima. 

Confession della Fede di Robertp Personio , a’ Mae- 
strali di Londra. Dal di , che i miei Superiori mi desti- 
narono airinghilterra, per lo fine che qui appresso schiet- 
tissimamente sporrù, io mi recai innanzi a gli occhi quel 
tutto , che , daU’accingermi a una tale impresa , era pos- 
sibile ad avvenirmi: e singolarmente. Tesservi dato nelle 
mani prigione, e forse provarne quegli estremi rigori, che 
altri miei Compagni patiscono in diverse parti del mon- 
do, o di giorno in giorno Taspettano da’ nemici di Cristo, 
e persecutori della sua santa Legge. Ancor prima di met- 
termi a questo viaggio, io fui certificato ( se sia vero , o 
no , avvedrommene a’ fatti ) che a’ Cattolici , da voi , c 
molto più da’ Maestrali , che sono da meno del vostro , 
fatti prendere e incarcerare , non si consente il già mai 
essere uditi parlare indifesa della lorFede e Religione; 
ina con tutt’altre quistioni fuori del vero punto , e con 
istatuli, e leggi, nate lor fra 1« mani Tnu di, e prodotte 
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l’altro, essere soprafatti c oppressi: e tutto ciò in ordine 
a far che il popolo creda , i Cattolici esser puniti , non 
per nulla attcnentesi a Religione e coscienza (che i Pro- 
testanti gridano, ma solo in parole, l’una e l’altra dover’es- 
ser libera , non isforzata ), ma per apparente delitto di 
maestà ollesa, c per Cute imputazioni delle publiche leggi 
del Regno , da’ Cattolici trasgredite. Cosi dato ad inten- 
der di loro, sono sotterrati nelle prigioni, ed o lasciativi 
sino a consumarsi, e marcire , o cui vogliono ucciso pri- 
ma ch’egli muoja da sè, tratto fuori il protesto di qual- 
che nuovo statuto, il condannano a giustiziare. Molto più, 
se loro dà nelle mani alcuno, che corra in qualche fama 
di Cattolico scienziato. Questi , per quantunque umil- 
mente prieghi , e rcplicatamentc dimandi , ella è spac- 
ciata quanto al mai concedergli di parlare : anzi , s'egli 
già avea dato ragion di sè , della sua innocenza, della sua 
Fede, tutto soppriracsi, e peggio ancora, travolgesi in con- 
trarlo, facendone correr voce, e apponendogli falsi delitti 
di congiure, di rihellioni , dì lesa maestà, e cotali altri, 
acconci ad ingenerare nel popolo opinioni di loro, abbo- 
minevoli e odiose. Or’io , per l'una parte lontanissimo 
da colali eccessi, per l’altra, in ragionevol timore, che 
altresì meco siau per usarsi nn giorno queste medesime 
arti (avvegnaché forse con più danno altrui che mio), ho 
stimato conveniente, prima ch’io vi dia nelle mani, darvi 
ragion di me, notiilcandovi , mentre tuttavìa son libero , 
«nel medesimo, che, fatto vostro prigione, avrò a rispon- 
dervi. ( e dopo alquanto ) Primieramente dunque, io mi 
confesso Cattolico, nè solamente Cattolico, ma Sacerdote, 
avvegnaché mal per me si risponda al debito di così alta 
vocazione. In oltre, mi vi denunzio Religioso , e un mi- 
nimo che della Compagnia di Gesù: i quali tutti ricono- 
sco per altissimi benefìcj di Dio, e persuasola gloria, e con- 
fusione della mia indegnità, li raccordo. E quanto si è al 
nome di Gesuita; avvegnaché io ben m’avvegga, ch’egli, 
in tal paese , in tal tempo, e appresso tili Giudici, non 
è titolo di favore , ma d’odio , non di sicurezza , ma di 
pericolo, vaglia nonpertanto il vero, che io, per timore 
di qualunque sia tribunale, né il posso negare, nè debbo 
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dissimularlo: avendomi questa beatissima Compagnia «Ti 
Gesù ricoliunto di tanti beni, clic non basterei a sodisfa- 
re a chi mi chiamò in essa, ancorché* ne sottoscrivessi la 
confessione col sangue: perochè dopo i santissimi Sacra- 
menti, il primo, el più efficace ajuto per la mia elerua 
salute , lo stimo questo , dell essere della Compagnia , 
nella quale ho trovati più esempi di pietà, che parole, e 
più professori di virtù , che predicatori d’esse. Così 
egli; c di qui passa a dar conto della sua Fede , in tutto 
la Cattolica e Romana. Poi , deH'esscr venuto colà non 
«di propria sua mossa, ma inviatovi daU’ubbidienza , al 
cui cenno, come airiughiiterra, prontamente sarebbe ito 
all’India. E non a metter le mani in niuno affare politico, 
o mondano : tanto meno a sommuovere il popolo , e far 
divisioni e parli; ma solo ad esercitare ministeri da Sacer- 
dote , a spargere il sudore, e, bisognando, ancora il san- 
gue per la Fede cattolica, e per la salute de’ suoi Inglesi. 
E quanto al divertire i sudditi dalla suggezione della Rei- 
iia, il fatto andar tanto altrimenti «iài promulgatone nel- 
l’Editto, che Noi ( dice) insegniamo, doversi ubbidire i 
Principi , nulla meno, anzi oltre modo più di quel che 
ne sentano i Protestanti (molto più i Puritani); perochè 
noi dimostriamo , doversi loro ubbidire non per lo solo 
timor della pena , o per ovviare lo scandolo , ma vera- 
mente per ragione di coscienza: e ben potersi dar caso, 
che s’incorra in pena di condannazione dcH’auima , dis- 
ubbidendo il Principe, avvegnaché si faccia ne’ più ripo- 
sti nascondigli , e nelle camere più segrete di casa, dove 
non ha che temersi né di scandalo né di punizione: tutto 
al coiitrario de’ Protestanti, che diffiniscono. Ninna legge 
obligare in coscienza , salvo se il trasgredirla scandalezzi 
il prossimo: per modo che, comandi quantunque stret- 
tamente si voglia il Principe, che non si mangi carne un 
tal di , i nostri libertini , senza nulla farsene coscienza , 
ne niangeranno in segreto. 

Finalmente, ispoiie una domanda , con che egli , c il 
P. Eilmondo, si erano convcnnli di terminare queste lor 
lettere e protesti. E pcrcioché «juella del P. Edmondo 
pervenne alle mani de’ Consiglieri di Stato , c per tutto 
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»llrove si divulgò, e ne corsero copie, clic, lette da’ Mae- 
stri e Predicatori deH’una e dcH’altra maniera. Protestan- 
ti e Puritani , suscitarono in essi lo spirito del furore , 
e li misero nelle smanie che di qui 'a poco vedremo, io 
da lui medesiifao ne prenderò il contenuto , ch’è di tre 
parti , proposte a que’ primi Senatori del Regno: a’ qua- 
li , per supplicare di quella grazia , umilissimamente , e 

F er la sola gloria che a Dio ne tornerebbe , dice , che 
ailldava la lor clemenza: tanto più, che le sue domande 
sarebbono nulla men giuste a concedersi , che lontane al 
temersene punto nulla alterazione o turbamento della pu- 
blica tranquillità. E primieramente , che essi medesimi , 
come quegli che sono il tutto , o il meglio nell’ammini- 
strazione del Regno, e soprantendono al ben commune, 
degnino di sentirlo modestamente discorrere della Reli- 
gione. Secondo (e ciò domandar'egli tanto più desidero- 
samente, quanto vede essere più rilevante il bene da pro- 
venirne ) che adunati in un corpo i Dottori e Maestri 
della sacrosanta teologia , quanti ve ne ha di maggior sa- 
pere neiruiia e nellnltra Università, d’Dxford e di Cam- 
bridge, l’odano ragionare sopra il medesimo argomento. 
Promettersi , la Dio mercè , di poter loro clllcaceinente 
provare e difendere la Fede della Chiesa cattolica , con 
insuperabili ragioni delle divine Scritture , de’ Concilj , 
e de’ Padri ; e coH aulorità delle Istorie, e altresì co’ prin- 
cipi e diduzioni tratte dalla filosofia naturale e morale. 
Ultimamente , che lodano ancora i Savj ne gli Statuti , 
e in quanto è scienza, e uso di ragione, e diritto legale, 
a’ quali offerisce di provar le medesime verità della Fede 
cattolica , su le leggi, che il Regno ha pur tuttavia in ri- 
spetto c in uso: e allegheranno le autorità de’ testi, eie 
pruove delle ragioni. Così domandato , soggiunge ; Non 
per ciò vorrc’io, che un così fatto mio chiedere desse vi- 
sta d’arrogante disfida, o mi si attribuisse a presunzione 
e orgoglio : conciosiacosa che io ne sia in verità sì da 
lungi , come chi già è morto al mondo, e di buon cuore 
apparecchiato di gittarmi a' piedi d’ognuno , e baciare il 
terreno che calcano. Ma quest’animo , e questo ardire , 
me'l dà il vivo desiderio che ho, di vedere ingrandita là 
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maestà, c ampliata la gloria del mio Re Gesù Cristo ; e 
tanto mi prometto del suo favore, e mi coniìdo nella giu- 
stizia della causa , e nella forza delle ragioni ( essendo io 
certissimo , che nè cjuesto , e quel Protestante , nè tutti 
insieme collegatisi in uno, nè qualunque altra sia fazìoii 
d’avversarj , mai potranno nè argomentando provare, uè 
sostenendo difendere le loro opinioni , avvegnaché pur 
facciano trasvedere il popolo ignorante , e trasvii no , c 
menino per i lor medesimi errori la gioventù de’ poco più 
che grammatici , fra’ quali schiamazzano a lor talento ) 
che con tutti essi in un corpo, o con ciascuno da sé , o 
co’ più eminenti, e trascelti di tutto il lor numero, mi of- 
ferisco di cimentarmi: c da vero protesto , che la pugna 
con essi tanto mi sarà più gradita, quanto si apparec- 
chieranno a ricevermi in campo più forniti, e meglio in 
armi. Cosi egli : e se mai la ^laestà della Reiiia de- 
gnasse d’intervenirvi , di che umilmente la priega , dice, 
che per lo chiaro ordine , e per le manifeste ragioni con 
che discorrerà sopra gli articoli controversi , svolgendoli 
e facendone apparire quel che son dentro : e per lo zelo 
della verità, e l’amore de’ sudditi , ch’è nella Reina, spe- 
rava, ch’ella s’indurrebbe a mettere conveniente rimedio 
a molli mali , che ne guastano il Regno, e trattare con 
più equità e clemenza i Cattolici , già da tanti anni mi- 
serabilmente oppressi. Che se avverrà clic la sua doman- 
da non sia esaudita da’ Consiglieri di Stato, alle citi mani 
l'invia , nè egli sia volato udire , o discorrere, o dispu- 
tare di Religione, sappiano, che non perciò ci rimarremo 
lino ali’una di queste due, o di guadagnar le anime loro a 
Cristo , o d’esser tutti morti per le lor mani. E quanto 
alla Compagnia nostra, Vo’ che sappiate (dice), che tutti 
noi che siamo della Compagnia di Gesù, dilatata oramai 
per ogni parte del mondo, e tanti in numero, che il sol- 
ccu trarci che faremo gli uni a gii altri non sarà che alla 
fine non la vinca con voi , e prevalga alle vostre machi- 
nazioui; ci siamo santamente giurati di ricevere e por- 
tir con forte animo le croci che ci addosserete, nè 
già mai disperarci della vostra salute , fin che sopra- 
vanzi pure un solo di noi , che possa goder del vostro 
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Tiborno (*) , c smembrarsi co’ vostri supplicj , o mace- 
rarsi e distruggersi nelle vostre prigioni. Così l’abbiain 
ferma fra noi : c il cominciar ebe ora facciamo nel be- 
n’agurato nome di Dio, non resterà per contradizioiie o 
forza che gli si opponga. Altra non fu la maniera del pian- 
tar la Chiesa ne’ suoi principi, altra non vuole adope- 
rarsi per rimetterla dove ella è o spiantata, o guasta. Fin 
qui il P. Edmondo. 

Generosità de Cattolici nel ricevere, a lor gran rìschio , i 
Padri. Questi, con quanta circospezione , e con qua- 
l'ordine procedessero neWopcrare. La persecuzione orri- 
bilmente inasprita, f^arj effetti d'essa , e della virtù de' 
Cattolici in sostenerla. Abilità differenti ne' Padri Ed- 
mondo e Personio , e grande accrescimento di spirilo, 
e d'anime , provenuto dal lor bene usarle. 

CAPO DECIMO 

Consegnato che ebbero, come dicemmo, il Campiano 
al Pondo, il Personio a non so chi altro, un’originale di 
queste loro scritture e protestazioni , si dipartirono in 
sii'l primo far dell’aurora, ciascuno al suo viaggio per le 
Provincie elettesi a coltivare. Or di che animo l’uno e 
l’altro de’ Padri trovassero i Cattolici verso di sè, e di che 
spirito e pietà verso la Fede, e Dio; c quanto amenduc 
vi sostenessero di fatiche, e facessero d’opere in lor ser- 
vigio, e l inestimabile prò de’ Protestanti ravveduti , e de’ 
Cattolici migliorati, che n’ebbero; e il fiero perseguitarli 
de’ Maestrali di Londra, e spedirne in traccia investiga- 
tori e spie ; e l'industriosa previdenza de’ nostri nel tra- 
visarsi per deluderne la sagacità , c i mille occhi, sì che 
pur vedendoli non li ravvisassero: e finalmente gli spes- 
si e grandi pericoli, da’quali Iddio, con manifesto patro- 
cinio, gli scampò, il Personio sempre, il Campiano fino 
a compiuto l’anno, che dissi aver egli chiesto in grazia 


(*) Tiborno è il luogo, dove si giustiziano i malfattori fuori di 
Londra. 
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per adoperarsi in rimedio di quel Regno : di lutto eiò è 
da scriversi ora, cosa per cosa , succintamente, c con or- 
dine. 

11 promulgarsi del terribile editto, in cui si dichiarava 
caso di Stalo, e di lesa maestà, il dar ricetto a’ Gesuiti 
penetrati in quel Regno, servì a piiblicare per tutto il 
Regno, e far sapere ad ognuno, quel che pochi sapevano , 
Esservi Gesuiti neiringhilterra ; e con ciò stimolare i 
Gat'olici a mettersi per tutto in cerca di loro, tanto de- 
siderosamente aspettati per ajularsene in beneficio del- 
l’anima: c simile una moltitudine tra di vacillanti, e di 
caduti; quegli , a ristabilirsi, questi , a rilevarsi ; dove u- 
ditili ragionare deU’aiitica , e della nuova Religione, si 
vedessero spianati i lor dubbi, da’quali, per sè medesimi, 
non sapevano svilupparsi. Noi qui (scrive (*)il Persouio) 
nulla ostante il publico essersi divietato, che uomo nato 
non ci si accosti, nè conversi, o comunque si voglia , 
tratti, c se 1 intenda con noi, siamo avidissimamente de- 
siderali, e dovunque andiamo, accolli con incredibile al- 
legrezza: e molti son quegli, che da lontanissimo ven- 
gono a cercar di noi, per conferire de’ falli delle anime 
loro, e dipor nelle nostre mani le loro coscienze: e ci of- 
feriscono ciò che sono, ciò che possono, ciò che hanno. 
£ avvegnaché pur sia vero ([uello che il P. Edmondo e- 
sperimentò, e scrisse, che qfle’generosi Cattolici sembra 
vano aver dimentico sé stessi, e ogni lor pensiero e sol- 
lecitudine averla posta ne’ Padri, nondimeno , come l’ec- 
cesslve consolazioni mal si posson nascondere, e difficil- 
mente moderare con le discrete regole del consiglio , il 
maggiore, e più continuo pericolo de’ Padri, era il fer- 
ver de’Catlolici , e il gran giubilo, in che andava tutta 
una casa nell’entrarvi alcun d’essi : e v’eran sovente, nella 
famiglia bassa, de’ Protestanti o Puritani dichiarati, c 
peggio ancora, de gli occulti: oltre che di qual che si 
ibssero Religione, per le anime vili e venderecce che 
sogliono essere i servidori, c per lo caro die vendereb- 
bono a’Maeslrali la vita d’uno de’ Padri , l iulcressc gli 

(*) A' di Nowmbre 1j3o. da Londra. 
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allettava al tradimento. Onde io non Iio per fatto da pren- 
dersene maraviglia, che il P. Edmontlo così tosto cades- 
se al laccio , die le spie gli tendevano in troppi luo- 
glii (*); aii7.i aH'opposlo, die così tardi, c non tradito da 
ninno de’ fauiigliari delle tante case che l'invitavano. 

Non si vuol perciò credere, ch’egli, e il P. Personio, 
andassero alla scoperta , e alla ventura, che sarebbe quan- 
to dire, alla cieca, e presuuieudo miracolo: che miraco- 
lo dovea essere, il non darsi guardia di sè , e non esser 
preso: ina per l’una parte senza niun risparmio di sè stes- 
si; per l’altra, quanto può giustamente farsi d’arte e d’in- 
gegno, tutto l’usavano allo scampo delle lor vite. Ciò era , 
cambiar sovente abito, prendere or’ un nome, or’ un’ al- 
tro, e mai non dar posta ferma di sè. Così le spie si tro- 
Tavan deluse, cercando alla foggia , e al color del vesti- 
to , i contrasegni ch'ebbero jeri , c non si riscontravano 
con ([iie’d’oggi , ch’eran diversi: o domandando del ta- 
le, che non era più desso al nome: o correndo a un luo- 
go, dove entrato la sera un de’ Padri, ancor non si era le- 
vato il Sole , e già egli ne stava fuori , e qualche miglio 
da lungi, lo , scrive il Canipiano di sè , vo in abiti sva- 
riatissimi , c di fogge divisate: c quanto a’nomi , nc bo 
una dovizia : cioè tanti , quanti non erano il suo vero 
d’Ed mondo. 

La nobiltà Inglese , se non se legata in servigio di Cor- 
te, o in opera di macstrato , vive e gode il più dell anno 
alla campagna, iie’suoi palagi e poderi, dove son liberi 
e padroni: e posto che i più di loro pur si mostrino in 
Londra ne’ quattro 'J'cr/niiii , come ivi dicono a quattro 
tempi dell’anno, nc’ quali si tien ragion più solenne, e 
si uillluiscon le cause, e si spacciano i Tribunali; disbri- 
gati che siano, tornano a’ lor luoghi : c ciò tanto più sol- 
leciL'unente i Cattolici, quanto più utilmente, sì come 
meno osservali colà, dove sono, se essere il vogliono, a 
maniera di solitarj. Perciò i Padri , a doversi portare il 
più che far si potesse speditamente dall'un luogo aH’al- 
tro , viaggiavano a cavallo , e ne gli avea preveduti quel 

(*) Fit preso nei Luglio Jell'ouanlimo. 
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piissimo Genliltioino il Giibcrti , cui raccorciammo ad^ 
dietro; anzi egli medesimo accompagnava il Personio per 
dovunque and:i5$c ; nè solo egli, ma una santa comitiva 
di giovani Nobili facean compagnia ( essi dicevano ser- 
vitù ) aH’uiio e aH’altro de’Paclri, con gran merito della 
lor fatica, e pari onor della Fede, il cui solo amore ve 
grinduceva ; e con altrettanta sicurezza de’ nostri, a di- 
fendere le cui vite, la loro ombra era in vece di scudo: 
perocbè non così di leggieri ogni mascalzone , della cui 
più vii razza sono le spie, si sarebbe fatto a fermare, in- 
terrogare, e, piacendogli, sostenere cui trovavano in co- 
mitiva con una scelta mano di Gentiluomini : de’ quali 
anch’egli sembrava d'essere uno, per lo non punto dis- 
somigliante vestilo da Nobile in che andava. 

Così , or’accompagnali , ora scorti , passando di Pro- 
vincia in Provincia , nel gingnere che facevano su la più 
bassa ora del dì, dove già, per la posta data innanzi, e- 
rano attesi, il padrone, o alcuno de’ consapevoli , traeva 
incontro al Padre, e salutavalo sotto qualunque si fosse 
il primo nome che gli correva alla lingua, e non altri- 
menti che Gentiluomo forestiero, 1 accoglieva in atto cor- 
tese, non però alla dimestica; indi , condottolo a una stan- 
za per ciò apparecchiata la più riposta e intima del pa- 
lagio, quivi era luogo alle scambievoli allegrezze, alla 
divozione, alla riverenza: e primieramente inginocchiati 
a chiedere ed averne la benedizione : e così gli uni die- 
tro a gli altri, tutti i Cattolici della famiglia ; e se lutti 
v’eran Cattolici , lutti insieme, con un tenero lagrimare, 
e fra mille rendimenti di grazie a Dio, e al Padre , del 
tanto aver degnato <'on essi. Se poi v’ avea di qual che si 
fossero condizione e Setta, Eretici , e perciò necessario 
il prestamente spacciarsi , si apparecchiavano le Confes- 
sioni , ed egli , fatto notte ferma , le udiva, e scioglieva 
i dubbi di coscienza, che, ne’ correnti affari della perse- 
cuzione, eran molti e gravissimi. Preso un pochissimo 
di cibo, e di quiete, levavansi , e intervenivano al divin 
Sacrificio; troppo brieve alla divozione del Sacerdote, c 
al desiderio de’ circostanti,, se fosse durato punto meno 
d un’ora : poi cotnmunicalisi iu alto di profondbsiina 
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riverenza, c non solo lagriinando, ma dirottamente pian* 
gendo, sedevansi a ricevere l'ultima consolazione della 
predica , che i Padri , cavalcando e pensando , apparec- 
chiavano il giorno avanti, adatta alle condizioni del tem- 
po, e alle qualità proprie de gli uditori: benché tutti an- 
davan del pari quanto airabbisognare d’una virtù straor- 
dinaria , e d’una fortezza di spirito nulla meno che eroi- 
co, nella Fede, e in Dio, saldi alla gran pruova di per- 
dere gli averi, la patria, la libertà, i congiunti, la pro- 
pria vita : cose d’ogni dì a vederle in altri , e d'ogni ora 
ad aspettarle in se. Finito il ragionare, tutti si rifacevano 
intorno al Padre ginocchioni, ed egli, benedettili, e ac- 
comandatili caramente a Dio, rimontava a cavallo, e noa 
ancora schiarito il giorno, mentre gli altri (se alcun ve 
n'era di cui poco fidarsi) tuttavia dormivano, si partiva. 
Che se il luogo era fuor di mano, o lungi daH’ahitato, e 
tutta la famiglia cattolica, e numerosa, si davano, con 
più agio, due e tre giorni interi alle cose deU'auiraa. Al 
contrario, e ciò il più sovente, a cagiou della vicinanza , 
che tutta era di Protestanti , e rendevano a gli ospiti , e 
a’ Padri, pericoloso ogni brieve spazio che s’iudugiasscr 
fra loro , visitavano due o tre delle maggiori case in un 
giorno, fra dì e notte: nè potevano altramente di non 
consolarne ciascuna con la sua predica, e con udire lo 
Confessioni, e quietar le coscienze: poi subito, via di co- 
là: e così d’uno in altro luogo forviando, e smarrendosi 
avvedutamente, tanto che chi cercasse di loro su la via 
battuta, non li rinverrebbe. Perciò ben rispose il Perso- 
nio al P. Alfonso Agazzari , Rettore del Collegio Inglese 
di Roma, allo scrivergli che questi avea fatto, dell’essersi 
istituita nella chiesa delio stesso Collegio l’orazione che 
chiamiamo delle Quaranta ore , iu l>cnc deU’Inghiltcrra, 
e prosperità de gli Operai che si aifaìicavano in essa; Oh 
voi di costi beati, (dice il Personio) a’ tjuali è conceduto 
di sodisfare alla vostra divozione, orando tranquillamente 
per così lungo tempo : e guai alle nostre anime , se le 
brievi nostre orazioni non han forza di penetrare al cie- 
lo: pcrochè appena ci si concede il sopratenerci nulla 
più di due ore in un medesimo luogo. 
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E non era, che Tarersi punto meno riguardo fosse ba« 
stevole al troppo gran bisogno. CertiGcati i Consiglieri 
della Kcina, i Padri essere usciti «li Londra, ne fecero le 
dispera/ioiii , non altrimenti che se fossero loro fuggiti di 
carcere, o di pugno, dove si credevano averli: e molto 
più al sopragiunger loro novelle, i Padri andarsene di 
Provincia in Provincia, per le case de’ Cattolici, ma con 
tanta e celerità e cautela, che, per modo di dire, sem- 
pre erano in ogni luogo , e non mai si trovavano in ve- 
runo. E come a que’ savj del mondo la lor gelosia di Sta- 
to dava a vedere quanto se fosse vero, quel che di vero 
non avea pur l’apparenza, o Vonibra, imaginando, che il 
promuovere gli affari della Religione fosse arte da som- 
muovere il popolo, e il riconciliare alla Chiesa Romana 
i Protestanti, protesto da ribellare alla Reina i sudditi , 
non v'è arte n<ì diligenza , anzi severità e astuzia possi- 
bile ad usare, clic non la mettessero in opera. Istituirono 
un nuovo Tribunale d’inquisitori, che a questo solo in- 
tendessero. Spedirono severissime coinmcssioni a quegli 
che chiamano Coiiservadori della pace, a’ Maestrati , a’ 
Giudici delle Provincie in tutto il Regno, e li ricalcavan 
sovente, con dar loro balia, e quasi braccio regio, e fare 
sopra i Cattolici , e i Padri, (quegli per sicurarsuoc , que- 
sti per rinvenirli ) quel tutto che dee giustamente aspet- 
tarsi da fedeli ministri per la vita del Principe , da veri 
Inglesi per la salute e tranquillità della Patria. Quindi il 
gran numero de' Cominessarj , de gli esecutori , delle spie, 
che s'avvolgcvan per tutto, tracciavano ogni fatto, si fic- 
cavano in ogui luogo, e'I proferirsi d’alquanti sceleratis- 
simi apostati a vendere i lor tradimenti, e le loro calun- 
nie. E questi s'i come erano la pcggior parte, così riusci- 
rono la più dannosa nello sterminio de griniioceuti: si 
fattamente , che di qui a non mollo vedremo un solo d’e.s- 
si (*) condurre in sua parte al macello dodici, tra Sa- 
cerdoti e Gentiluomini , per confessione di lui medesi- 
mo , caluuniosaiueute accusati: ma non voluta credere, 


(*) Oiovan Xicolò stato nel Seminario Inglese di Roma , e eaecta- 
tojt tome indegno. 
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da dii il doveva, la ritrattazioue , per assolverli almen 
dairinfamia poi ch’erano uccisi , come per ucciderli ne 
avean creduta l'impulazione. Per la costoro perGdia, più 
che per nuH'altro, ilivenuero pericolose le adunanze con- 
suete farsi per le cose deiraniraa, inassiiuamente al Sa- 
criGcio della Messa , e alla parola di Dio: e a' padroni 
eraii sospette liti le proprie famiglie , non potendosi di- 
visare il domestico dal traditore, e la pietà vera dalla pos- 
ticcia : uè sapendo a chi conGdarsi, o dove mettere il piè 
sicuro: perochè dal non apparire i lacciuoli, conveniva 
temerli ancor dove non erano. 

Gli Uflìciali, e molto più i sovrani Amministratori della 
giustizia nelle Provincie e Città da lungi alla Corte, he-f 
n'avvisando il prò a che lor tornerebbe appresso i Ministri 
intimi della Reiua, il mostrarsi valorosi contra i Cattolici, 
ue andavano in cerca, e alla caccia, r<>me si fa delle Gere: 
nè in più rispetto era loro un Nobile che un plehejo ; 
una matrona, che una vii fante: anzi , per lo ingrassarsi 
che que’ Ministri facevano , spolpando i ricchi Gno allo 
ossa, i più ricchi erano i più cerchi, e i peggio trattati ; 
bisognando che paressero rei nel gasligo , già che non 
l’erano nella colpa. Publicarouo, e Protestanti e Puri- 
tani di colà, certe loro doglianze e richiami conira gl'I- 
storici di quel tempo: come ingranditori a dismisura oltre 
il vero, de’ Gerì trattamenti usati verso i Cattolici: e il 
così lamentarsi , fu vergogna ch’ebbero di parer disumani 
al rimanente del mondo , mentre non si vergognavano 
d'esserlo , nè si curavano di parerlo alla loro Inghilter- 
ra. Intanto quegli Scrittori, parlandone tal'uu d’essi di 
veduta, c tal'altro d'isperienza , nominavano le persone , 
esprimevano il dove, il quando, il come , e ogni altra par- 
ticolarità e circostanza del fatto; e ciò non dopo il volger 
d’uu secolo, o di tanti anni, che le memorie delle cose 
potessero trasformarsi , e prendere apparenza altra dal 
vero ; ma l’avvenuto jeri , stampavasi poco nieii che do- 
mani; e in Provincie tanto vicine, che si poteau vedere 
d in su le spìaggie marine dell lnghil terra : perciò non 
potevano gli avversari se non sol lamentarsene indilTini- 
tamente, e alla ventura di trovare chi lor credesse; senza 
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mai appuntare, in tante narrazioni delle loro acerbità^ 
un sol fatto , cui negassero come falso , o diminuissero 
come soverchio, non che a dismisura ingrandito. 

lo ne darò alcune. poche notizie, dove mi tornerà più 
ili acconcio il farlo. Qui vo’ tenermi tutto su quel ch’io 
diceva, deH’innumerahil moltitudine de’Cattolici d’ogni 
condizione e grado, denunziati dalle spie, catturati dalla 
famiglia de' Commessarj , sepelliti da’ Governatori a in- 
fracidar nelle carceri , sopra e sotto terra , che tutte era- 
no in opera alla perdizione de gl'innocenti. Bolle e in- 
furia (scrive (*) di colà il Personio ) per tutto il Regno 
contro a’ Cattolici la persecuzione ora più che mai sia sta- 
ta da che l'Iughilterra è cristiana. Sono strascinati alle 
carceri, Nobili e ignobili d’ogni età, d'ogni sesso: e per 
sino i fanciulli vi si tirano incatenati. Confiscano i lor 
beni; nè consentono che loro entrino in carcere né amici 
per conforto, nè limosine per sovvenimento; anzi né pure 
un raggio di Sole, un po’ di luce viva per consolarsene: 
nè altro si ode da’ Ministri e Predicanti in pergamo^ che 
chiamarli traditori e ribelli. 11 Castello di Londra , pri- 
gione riserbata a grandissimi malfattori, assassini, sedi- 
ziosi , felloni , rei di lesa maestà , ora è pieno di Sacer- 
doti, e d’ogni altra maniera Cattolici. Nelle altre Provin- 
cie, le tante carceri vecchie che v’erano, non sono ba- 
state a capirvi dentro la gran calca di quegli fche ricusano 
di commuuiear nelle cose sacre co’ Protestanti : perciò é 
stato mestieri aprirne e fabricarne altre nuove; e siegue 
a contare del tristo pane, e solo accattato per Dio, che 
lor si dava alla scarsa misura di quanto è necessario per 
mon morir di fame; e in certe prigioni proveduto di più 
rigidi guardiani , phr delizia, e non sempre, né a tutti , 
un pochissimo di salume vecchio, e già presso a fracido; 
e acqua , non mai altra che l’attinta da qualche fosso , 
fangosa e puzzolente; e né pur mai io quantità bisogne- 
vole a trarsi la sete, per quantunque la domandassero. E 
conveniva a’ pietosi Cattolici, non ancor presi ; sottilizzar 
d'ingegno, sì che venisse lor fatto d'intrometlcre qualche 

(‘) tn frià Uutrt iue del i58o’.‘ é’delCii. * ' 
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poco di carità , onde ristorarsi que' Confessori di Cri- 
sto: e se ne contano di belle invenzioni, e felicemente 


riuscite, avvegnaché con gran rischio, se il prigioniere 
se ne addava. E con tutto un cosi estremo rigore ( scri- 
ve (*) egli in un’altra ) i nostri Predicanti , i nostri Ri- 
formatori, e trombettieri della dottrina evangelica, e al dis- 
petto del vero , le idee della mansuetudìoe cristiana , non 
finano di schiamazzare su’ pergami, di ridire su’ libri che 
stampano, di rificcare ne gli orecchi a’Maestrati, e in fs- 
po alla Reiua, che si va con troppa dolcezza: che l’usar 
clemenza in questo genere, è pericoloso; che la tanta be- 
nignità co’ Papisti, è altrettanta crudeltà verso il Regno, 
e colpa da uon lolerarsi. E prima di ciò avea scrìtto ap- 
punto così (**). E chi mai si farebbe a credere, che ancor 
più dura e più aspra fosse la condizion de' Cattolici libe- 
ri, che de’ prigioni? Ma questi , avvegnaché dolenti e ca- 
lamitosi per le miserie de'lor corpi, pur veramente go- 
devano pace e tranquillità nel cuore; e la prigione , in 
che cran chiusi, serviva loro, per cosi dire, di porto, ih 
quanto all’avervi bonaccia e calma nell’animo. Per que’ di 
fuori tutto era turbini e tempeste, e come in mar rotto, 
un continuo andare di chi sta continuo fu l’andar sotto. 


Dovunque vi foste volto, o per qualnnqée strada, o sen- 
tiero aggiratovi, spettacoli lagrimosi vi si paravano in- 
nanziT Questi fuggire, quegli nascondersi. Altri gittarsi 
fuor della casa travestiti , e sotto abiti da uon parer dessi 

; |uei ch’erano; altri presi, e tirati a darli nelle mani de’ 
Giudici. Molti per entro a’ nascondigli, cerchi c uon tro- 
vati: molti rappiattati entro alle boscaglie, e alle mac- 
chie; altri iU a perdersi per selve: finalmente alcuni, che 
il di s’andavano trasviando per la campagna, e solo a not- 
te scura si riparavano a casa. E non perciò sicuri , e col- 
l'animo riposato pur solamente un’ora : perochè nel pien 
della notte gli esecutori in frotta , e in furia , entrano 
nelle case a spiarvi ogni ripostiglio, a cercarvi ogni luo- 
go, ogni cosa, fino i letti delle matrone e delle vergini. 


*) A Gherardo: della parsec, eflnghilt. La stampata in lioma delT62. 
'**) A’ella medesima al foL 70. 

Jìartoli , In^hiUcrra, lib. II. 7 
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Tutto aprono: arche , forzieri , armar) , scrigni , casse,, 
scatole , tasche , vaselli : ogni cosa rimestano , guardano, 
esaminali sottilmente: nulla v’è che lor non passi per 
mano; alla ventura di trovar cosa attencntcsi alla lleli- 
gioDC cattolica: calici, patene, candelieri, croci , libri, c 
vesti sacre, e ciò ch’è parato e arredo ecclesiastico: che 
che ve n’ahhia, è perduto, e seco quel più, e quel me- 
glio, che ì ladroni ne vogliono, hìsnè pur tanto è il tut- 
to: perocbè giltano le mani nel seno alle matrone, e le 
scuoprono, e ue aprono Guo a’ guarnelli più sotto: e se 
elle punto si contendono, stracciano loro indosso i pan- 
ni. Vogllon vedere e toccar con inano, se hau riposti e na- 
scosi fin in su la vita Agnus Dei, Crocifìssi, medaglie, o nul- 
Taltro di sacro. Tal’è il fare dì questi nostri esecutori , che 
si chiamano l’ursevanls, arpie affamate, e ferocissime >uc4 
predare : oltre alla podestà che hauno di condur' prigione 
cui vogliono, o tribolarlo con le più miserie che. lor pia- 
ce, dove altri non si riscalii dalle lor mani , empiendole 
di danari. Così fatta è la pace de' Cattolici in casa- Altret- 
tanto è di fuori. Sono atte.si a'crociccbì delle strade persor- 
~ prenderli dì notte: sono assaliti di giórno da questi de- 
molì) meridiani, nelle ragunanze, nelle vie publiche j e 
quegli , i cui nomi nìuno gli ha denunziati, indovinano 
es^er Cattolici per conghiettura e sospetto, tal che non 
rimane altro a camparsene, che il mai non uscire de’ na- 
scondigli, e mostrarsi aliarla. Fin qui non io, ma la pu- 
hlica narrazione di ehi andava su e giù di Provincia in 
Provincia, e per lutto v era testimonio di veduta. 

Similmente il Camplano in una sua al Generale Eve- 
rardo, Mentre qpeste cose vo scrivendo a Vostra Pater- 
nità ( dice ), il furore della persecuzione è in colmo. Le 
case de' Cattolici tutte in angoscia: perocbè l'una ha di 
che piangere alcun suo morto, l'altra altri de’ suoi Id- 
dio sa dove uascosisi : a questa iic sono in carcere e in 
ferri, a quella de’ suoi averi non è rimaso fiore, toltole 
ogni cosa dal Fisco. E lutto ciò non ostante , sieguono a 
tenersi animosamente. Così egli: ed io pw sol quesl’ul- 
tima particella, e si degna, ho voluto dare questa qua- 
lunque contezza del miserabile stalo, in che eran le cose 
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di quella Chiesa; altrimenti mal ci faremmo a conoscere 
la tempera della virtù di qne’ santi Cattolici, c'I frutto 
delle fatiche de’ nostri due primi Operai intorno ad essi, 
se almen non si accennava il forte cimento a che ella 
non solo è da dire che si teneva, ma che ogni dì più, 
col peggiorare del trattamento, migliorava di merito. 
Cinquantamila, entro allo spazio d’un mese, ne furono 
registrati a gli ulHcj del Criminale in diverse Provincie, 
tutti esposti alla couGseazione de’ beni, alla carcere, a 
quelle estreme miserie che ne facean la giunta tanto peg- 
giore della derrata ; tutti rei di null'altro, che d'essere 
Ricusanti , cioè non potati sommuovere nè da lusinghe, 
né da minac<«, ad intervenire pure un sol <li deH’anno 
a’ misteri, alle prediche, al cantai' de’ salmi nelle chiese 
de’ Protestanti (*). Esl da lungi erano al fallire a Dio, calla 
propria coscienza , in quello a che se fallissero pcrclicreh- 
bono, che di sopra più'v’aggiugncvaiio il dar nelle proprie 
case ricovero a quanti Sacerdoti v’entrassero; ch’era un do- 
nar tante volte a Dio la lor vita: perochè, in quanto sol se 
ne avvedesse una spia, eran morti, osepcllili vivi dentro 
una prigione sotterra. E avveniva lai volta, di non saper 
l’u n' Sacerdote dell'altro; pcrciochè tutti andavano fur- 
tivamente; e trovarsene i quattro, i sei , e più insieme 
nella medesima casa. Noi (scrive (**) il Personio di s'è, 
e del Campiano ) tanta è la dolce violenza con che ci 
sforzano',- e voglion seco i Cattolici, che con due o tre 
prediche al giorno, non ci bastano, nè le forze , nè il 
tempo, a consolarli tutti. E conta (**“) di tre singolari ef- 
fetti dello spirito loro, che coH’averli continuo innanzi, 
pur sempre gli parevano una maraviglia. L’uno era, la 
divozione con che intervenivano ,al SacriGcio della Messa, 
con un dolcissinflo liquefarsi in lagrime, e un singhioz- 
zare, e sfogare i lor coori con voci interrotte, e sospiri 
d’afTctlo , tanti, e così alto, che non v’è anima sì dura, 
che, adendoli, non s’intenerisse. L’altro, una riverenza, 

(*) Lettera del Personio del i58o. 

Ì ") Lettera del i58i. appresso il Sonderà lib. ì. fot. 453. 

*") Lettera del Personio deU’% 0 . 
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tiii’aiiiorc al Sommo Poiitciicv, clic più non si potrebbe 
da' tìgliuoli al padre: u cpiandu , recitandosi le Litanie, 
si udivano ([ucllc parole, Oremus prò Ponlijice iwslro 
Grcf^orio , tutti alzavan le maui, il volto, gli occhi pian- 
genti al cielo, e con un grido, o più tosto un’amoroso e 
gran gemito, il raccoinamlavauo a Dio. 11 terzo, uua sal- 
dezza d'animo , a tanti , c sì continui , e sì gravi lor pa- 
timeuti , invincibile: e non che sembrasse loro gran cosa 
(juel che pativano, che anzi, se peggio avessero ( e l’a- 
spetta vano d’ora in ora ) sol perchè era per la Fede cat- 
tolica, raveebbono iu conto del meglio che lor potesse 
avvenire. Così egli. E se di tanta virtù ne’ Cattolici In- 
glesi, un testimonio Inglese può allegarsi sospetto, pia- 
ceini addurne (*) un forestiere Sacerdote Spagnuolo, c 
Canonico della Chiesa di Cadiz, che, preso e menato 
prigione di colà in Inghilterra da una armata della Reiiia, 
soleva dire, che quella sua disavventura non l’avrebbe 
cambiata con la sì gran ventura, che sembrerebbe il ve- 
nirgli un cappello da Cardinale: perochè ne’ Cattolici 
d’Inghilterra avea conosciuto quel che sia essere vera- 
mente Cristiano: c che la Religione, e la Fede, non 
comparisce più bella, uè risplende meglio, che dove è 
perseguitata. 

il vedevano non senza dolerne lor gli occhi, c'I con- 
fessavano gli avversari : avvegnaché assai di loro ne di- 
venisscr peggiori , adirandosene come a un rimprovero 
della lor contraria vita, non lasciata godere iu pace la 
libertà del senso che lor concede quella della coscienzia. 
I sospetti e le conghietturc , su le quali poco fa dice- 
vamo le spie essersi usate a discemere chi era Catto- 
lico, e chi no, erano l’innocenza e l’integrità de’ costu- 
mi , la modestia de gli occhi , l’onestà del parlare , la 
mansuetudine, e il non si risentire alle ingiurie, non 
che vendicarle, Tubbidien^ta alle leggi pure civili, la 
giustizia e dirittura in ciò ch’è interesse, il non mento- 
vare Idiliu con irrcvcrcnza, e così delle altre operazioni 

(’) yeggasi f!ii cardo Smitheo nella Itti, dedicai . alla làta di Mad- 
dalena yicccontcsia di Monteacuto. 
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esterne, onde giustamente s'inlerpreta un buono interno: 
c l’indovinavano: per modo che non pochi Cattolici, su 
questo sol pregiudicio, furono catturati: come altresì de’ 
Protestanti, che si riconciliavano con la Chiesa; c n’era 
più sensibile il cambiamento, per la contraposizione do’ 
termini, l’uno pochi di lontano dall’altro. E si cono- 
sciuta era questa differenza di vita regolatissima ne’ Cat- 
tolici, sregolatissima nel più de’ loro avversarj, che se 
avveniva d’udirsi in alcun Cattolico uno scorso di lingua, 
o vedersene un che che si fosse poco lodevole e santo, 
il riprenderlo de’ Protestanti era, dicendo. Oh! cotesto 
non è fare da buon Papista: i vostri crederanno di voi 
che siate divenuto de’ nostri (*). Finalmente ( ciò cli’è 
non picciola testimonianza in priiova di (luello che an- 
diam dicendo ) molti erano i Signori d’altra Religione , 
ezinii'lio Ministri della Rcina , che troppo più volentieri 
si valevano de’ Cattolici, per 6darc alle ler mani Tam- 
ministrazion dell’entrate, le guardarobbe, le scritture, 
e ciò che altro avevano di più caro, e da prenderne ge- 
losia, che non de’ seguaci della lor medesima Setta , la 
fedeltà de’ quali non era punto miglior che la Fedi;, nè 
l’anima più santa che la Religione. E di ciò si ebbe a 
vedere con maraviglia universale un’assai celebre esempio 
nella morte di Cristoforo Hattono , gran Cancelliere del 
Regno, e anch’egli, un tempo, persecutor de’ Cattolici, 
l’rovossi , dopo lui morto, la numerosa sua famiglia 
esser presso che tutta Cattolici , nella cui fedeltà e co- 
scienza egli avea riposata ogni cura di sè , c delle sue 
grandi ricchezze; sicuro, che di queste non glie ne fal- 
lirebbe o vantaggio per negligenza, o dannjo per frode (**). 

Di questa santità di vita, e fortezza di spirito, avva- 
loralo in Dio per tolerare le innumerabili, e ogni di più 
gravi miserie, con che i persecutori opprimevano gl’in- 
nocenti Cattolici , e delle numerosissime conversioni de’ 
Protestanti , operate in questi due mezzi anni , cioè dal 

S *) P. Compiano nella sua lettera al Gener. Everardo. 

**) Pernio nella risposta aWeditto della Reina fol. i84- f^egi^asi 
Yepes neiristor. della persec. Ingl. lik. a. c. 8. 
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Luglio del i58o. , quando i Padri Persoiiio e Campiano 
uscirono a frutlificare per le Provincie che dicemmo , 
sino al Luglio rlell'ottantuDO, quando il Campiano fu 
preso , qual merito su ne dovesse alle fatiche di questi 
due uomini apostolici, vuoisi ora accennare, con quella 
brevità, e sotto que’ termini e modi, che soli possono 
usarsi nelle materie fuor dell'ordinario grandi; mostrando 
le cose a fasci , e dandole a vedere ne’ loro effetti , anzi 
che in loro stesse. Di sè dunque confessa (*) il P. Ed-> 
mondo, che in quel suo continuo andare di Provincia 
in Provincia, c di casa in casa, avvegnaché ad ogni 
passo si vedesse innanzi la morte, c non qualunque 
morte, ma quella che dipoi ebbe, altrettanto acerba che 
vergognosa; nondimeno, il sensibile e gran bene che ve- 
dca provenire dalle sue fatiche nelle anime di que’ Fe- 
deli , così Protestanti ravveduti, come Cattolici miglio- 
rati, gli convertiva non solamente il timore in gaudio, 
ma le pene stesse ( e fossero quantunque mai esser po- 
tessero ) gli si voltavano, dice egli, in infinita dolcezza. 
Mercè che, come testimonia di lui, e del Personio, il 
Dottore Alano C*), maggiore acquisto d’anime han fatto 
in solo (|uest’anno , che non avrebbon potuto iu qualun- 
que altra parie del mondo, per tu Ito lo spazio della lor 
vita, eziandio se lunghissima. E in uu'altra di pochi 
dì (*‘*) appresso, 11 P. Edmondo, dice, nou é punto meno 
sollecito e induslrioso nel suo ministero: e credesi, l’In- 
ghilterra aver (|uest’anuo diecimila Cattolici più dell’anno 
addietro: uè si sa, che altrove più che neH’lnghilterra 
abbia Id<liodalo, in quest’anno, Ev’angcUzaiiUÒus, 

con inaggior’enìcacia e frutto. Così egli. 

Il qual ministero del predicare, avvegnaché il Perso- 
nio pur l’esercitasse utilmente, non pertanto era parte 
così propria del P. Edmondo, e tal forza di spirito vi 
dava egli, e molto più l’impressione di Dio, che gli stava 
nel cuore, e gli moveva la lingua, che il suo dire pareva 

(‘) Sella lettera topracitata. 

l") Al P. Agazzari da Rems i5. di Giugno i58i. 

(”’) De' di Giugno del mtdeiimo anno. 
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a quei che rucliyano un’avvciilar loro fiamme da .metter 
fuoco ucH’auima. Nelle Provincie a Settentrione, dove 
il vedremo inviarsi fra poco, e singolarmente in quella 
di Lancaster, ch'è una delle maggiori, e di maggior me- 
rito con la Fede, e con la Compagnia, dopo assai de gli 
anni era tuttavia viva, e in fiore, la memoria, e del|a 
santa vita, e delle utilissime prediche del P. Edmondo:, 
c chi ue raccorilava la tale, e chi la tal’altra, ridicen-' 
done quello che più gli era rimase impresso nel cuore, 
c indelebile nella mente. E sì grande era l’avidità del- 
l’udirlo, nata dal prò che ne traevan per Taniraa , che 
eziandio Gentiluomini, e di famiglie illustrissime , e iu 
moltitudine maravigliosa , venivano a passar le notti dis> 
ngiatissiniamente, ne’ casolari, ne’ granai, ne' luoghi di colà 
intorno, da non averli a sospetto che v’uhitasser Catto- 
lici, per subitamente, allo schiuder dcU’alha, correre 
dove udirchhono predicare il P. Edmondo, E avvegna- 
ché, per confessione eziandio de’ Protestanti nemici che 
uc hanno scritto, egli fosse dotato d’una maravigliosa 
eloquenza, c d’altrettanta soavità nel pronunziare in 
quella sua lingua materna, non perciò queste naturali 
sue facultà eran quelle che allettavano, e traevano i tanti 
insieme, e cou si gran rischio, a udirlo; ma la forza 
delle ragioni eterne, come da lui ottimamente comprese, 
così maneggiate con un’ardore di spirito possente a con- 
vincere chi l’udiva, commuoverlo, e rapirlo in Dio, e 
uell’amore delle più ardue virtù, quali cran quelle che 
• si convenivano aver continuo alla mano, c in uso, per 
tenersi contro a’ frangenti della tempesta rotta addosso 
a’ Cattolici per subbissarli. 

Il Personio era più da consiglio: ma la dirczion del 
consiglio era ivi nulla mcn necessaria che il fervor dello 
spirilo, a cagion delle laute perplessità, e gravissimi 
dubbi di coscienza, tuttora nascenti daH’andar che ivi 
facevano le cose della Keligione iu quel disordine , a 
che le avea recale l’arbilrio de’ Protestanti. Perciò, e 
per le altre cagioni che t|ul appresso soggiugneremo, 
egli non potè non si dar vinto a’ prieghi de’ Signori Cat- 
tolici, che^pcr lo migliore del Publico, il giudicavano 
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i^essjurio in Londra, nulla ostante il gran rischio a che 
arponea la sua vita, per la squisitissima diligenza e sa- 
gacità delle spie, che per tutto ne andavano in traccia. 
E non era, che il non mostrarsi se non molto guardin- 
gamente in publico, fosse bastevole a camparlo, mentre 
i tanti che venivano in cerca di lui , ne mettevan la 
casa , e poco meno che la persona, in publico. Quel no- 
bil giovane Giorgio Gilberti , che , fin dal primo entrar 
del Personk» neiringhilterra , gli fu compagno insepara- 
bile ne’ viaggi, proveditor ne’ bisogni, e testimonio delle 
fatiche, contava a’ giovani del Seminario di Rems ma- 
raviglie, diceva egli, de grinnumerabiti Cattolici d’ogni 
alta e bassa condizione, che d’ogni parte venivano a 
richiederlo di consiglio ne’ loro afiari dell'anima (*); e 
avvegnaché pur v'avesse a gran numero Sacerdoti, per 
ogni conto di virtù e di lettere insigni, non perciò sa- 
pevano acquetarsi, e riposare i lor cuori, e le loro co- 
scienze, in altre mani, che del Personio. La quale non 
si può dire che a lui non fosse una continua fatica, ma 
di troppa più consolazione che noja. Conciosiacosa che 
il suo decidere e consigliare fosse più bisognevole a 
moderar gli eccessi del non necessario fervore, e tran- 
quillare le coscienze per troppa dilicatezza esposte a ri- 
sentirsi ad ogni menomo che, e condannarsi ove non 
erano in colpa, che a rcstrignerle troppo larghe, o rimet- 
terle in ispirilo rilassate. E il tanto e tanto ntil fare che 
questo era, l'indusse in gran parte a chiedere in soc- 
corso al Generale Everardo cinque nuovi nostri Operai, 
de’ quali i tre fossero Inglesi, e nominavali; de gli altri 
due, l’uno Spagnuolo, l'altro Italiano: tutti dalla paterna 
previdenza del Santissimo Padre Gregorio forniti di 
quelle spirituali facultà che si richieggono a’ bisogni d'un 
Regno, dove l’aver ricorso alla Santa Sede di Roma era 
delitto di lesa maestà in primo capo (**). 

Altrettanto valeva il Personio a rimettere su la diritta 
via della Fede cattolica i trasviatine, o dalla dissoluzion 

/ 

(*) iVcUa leltrra $opracitata. 

(**) Sua lettera de' i-, di Novembre del i58o. aU'dgaizari. 
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de’ costumi, ch’è la più universal cagione dell’eresia, o 
dalla iiiganaevol dottrina de’ Predicanti. E per congbiet- 
tura del quanto felicemente adoperasse in accrescimento 
di quella Chiesa, daronne le belle prese che gli ven- 
nero fatte nel suo primo mettere il piè fnor di Londra, 
inviandosi alle Provincie di colà intorno (*). Ciò furono 
primieramente un Gardinero, discepolo di quel Gio- 
vanni Foto , che compilò il gran Calendario de’ Con- 
fessori e Martiri dell’eresia, che poi diremo. Indi, oltre 
a più altri, il Barone Compton, Tomaso Tresham, e 
Guglielmo Catesby , Cavalieri a spron d’oro : e un Di- 
moro, zio del Catesby , Signor di pregio, invecchiato 
nella Corte della Reina Lisabetta, cioè neirAcademia del 
bel tempo: e v’era egli s\ innanzi in quanto al vivere 
tutto allepicurea, che, fattosi il Personio a ragionar con 
lui sopra qual delle due sia la vera Religione, o l’antica 
Cattolica, o la moderna de’ Protestanti, quegli, ram- 
mczzategli le parole, Voi, disse, non la prendete con 
me dal buon capo. Provatemi esservi Dio: ciò fatto, 
quanto alla Religione, son vostro. 11 Personio gli si strinse 
intorno con quante autorità e ragioni gli sovvennero alla 
mente: ma quali ch’elle si fossero, furono poco più di 
niente al convincerlo: riserhandone Iddio la vittoria al 
P. Edmondo Campiano, il quale, sopragiunto colà poco 
appresso, e affrontatosi col Dimoro, lo strinse a forza 
di così salde prnove, e non possibili a iieg.irle altrimenti 
che facendosi una volontaria violenza al dettato della 
pura ragion naturale, che quegli da vero si arrendette, 
e compiè a tutti i debiti di Cristiano, di Cattolico, di 
penitente*, e da tale mori poco appresso, assistendogli 
per conforto dell’aniraa il medesimo P. Eìdmondo. 

Più felicemente riuscì al Personio il trar d’errore una 
sorella del medesimo Cavaliere, gran donna per no- 
biltà di sangue, e di spiriti, Dama d’onore della Reina 
Lisabetta, e di sottile intendimento, ma ardito oltre a 
quanto le stesse bene per l'anima. Perochè, fattasi tutta 
da sè teologhessa e maestra, sentenziava in materia di 

(*) Pertonio nlela tua vita. 
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Religione, e conira cui che si volesse, sostenea come 
vero, l’inferno non essere altro che il tormento delia 
rea cosciensa. Le caverne sotterra, il fuoco, il gielo, le 
tenebre esteriori, i demonj carnefìci, e laltrc pene de’ 
condannati, essere fantasie da Poeta, c spauracchi da 
semplici. Dunque la riunione de’ corpi coll’anima in- 
nanzi al Giudicio Gnale , non aver cagione da credersi ; 
perochè a che far de’ corpi , dove tutta la pena £ dcll’a- 
nima, nel riroordiraento e nello strazio della colpevole 
coscienza? Così ella; e v'era dentro si salda, che, al dir 
. dì lei, forza d’umano ingegno non la crollerebbe. Ma a 
Dio non piacque, che sol di là , dove non è ammenda 
a gli errori, ne sapesse il vero per pruova : volle che 
l’intendesse qui per ragione, e il credesse per fede. In- 
dotta dunque a’ prìeghi del fratei suo , già Cattolico , a 
udire almen sopra questo articolo quel che saprebbe 
dirgliene il P. Personio, il fatto del ragionarne prò e 
contra andò per modo, che, convinta e chiarita dell’er- 
ror suo, entrò in sospetto di quant’altro credeva diver- 
samente dalla Fede cattolica: e non fluì il domandarne, 
e rudirne , ch’ella Guì d’essere Protestante. Poco ap- 

S resso, portata c dal suo cuor generoso, e mollo più 
allo spirito di Dio, a più alti desiderj di vita, non so- 
lamente migliore, ma l’ottima d’infra quante aspirano 
alla perfezione dell'anima, quanto prima glie ne cadde 
buon punto, abbandonò la Corte, la Patria, l’Inghilterra, 
e tragittatasi in Francia, ivi si consagrò a Dio in abito 
e professione Religiosa. 

Tal fu il prosperar dcH.i Fede cattolica ueU’Inghil- 
terra per le fatiche de’ Padri Personio e Campiano: alle 
quali aggiuntesi quelle de’ Sacerdoti dell’uno e l'altro 
Seminario, e de’ più antichi della Reina Maria, che alla 
loro disposizione voloutarj compagni e cooperatori si 
diedero , ne provenne il potersi scrivere con veriU'i dal 
Saudero (‘) , che oltre al grande avanzarsi nella virtù 
de’ Cattolici, in pochissimi mesi riconciliarono con la 
Chiesa Romana innumerabili della plebe, c in graadk>siino 

(") Lih. 3 . dello Scisma fol. 433 . 
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nnmcro altri, chi per nobiltà, chi per sapere in di- 
verse professioni di lettere, illustri. 

IL P. Edmomlo inviato alle Provincie di Lancastcr e ITorh. 
Un suo 'solenne invito a disputare di Religione, divul- 
galo dal Pondo , cagiotui gran movimento ne' Prote- 
stanti. Memoria del cartello , con che un Pescavo di 
Saresbury disfidò i Cattolici ; e dellinfelice riiiscimento 
che n'ebbe. Il Ciarco , c CHanmero , Ministri, scrivono 
cantra il P. Edmondo. Alluno e alCaltro risponde il 
Personio. Amore e stima in che era tuttavia il P. EA- 
mondo nelTAcademia dOssonio. 

, CAPO UNDECIMO 

(anno i 5 8 I. ) 

Ma nel meglio di questo sì fruttuoso operare , uscì di 
Corte una voce di così tristo aununzio a’ Cattolici, che 
per essa i Padri furon costretti d’intermettere alquanto: 
e venuti insieme a consiglio, trovare spediente , se al- 
cun ve n’era , in riparo al male che sopraslava. La voce 
fu, che iti dar volta il verno, gli Stati si adunerebbono 
a Parlamento: e da indi^ guai a’ Cattolici: sì sauguisose 
erano le nuove leggi , che già da’ Consiglieri di Stato si 
apparecchiavano a proporre: nè il vincerle andrebbe a 
più che metterle a partito. Tutto in verità fu vero. Si 
adunò il Parlamento nel Marzo del nostro i58i., de’ cui 
fatti entriamo ora a scrivere: c fu grande il male che ne 
incolse a’ Cattolici per le terribili leggi che ne scoppia- 
rono. Perciò il Personio , tutto in pensiero deH’avve- 
nire , chiamò il P. Campiano ad Uxbridge , città meno 
duna giornata lungi da Londra; e vi furono amendue 
col S. Michele di Settembre (*). Quivi, dopo consolatisi 
colio scambievole raccontare dell’uno all altro Tavvenu- 
togli da che si erano dipartiti ( materia ampia, e dilette- 
vole altrettanto che varia ), fattisi sopra le cose possibili 

(*) Personio nella sua vita. 
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a seguitare per gli arresti ilei Parlamento , determi- 
narono , di primderc l’uno d'essi altro luogo , e l'altro 
altro uiCcio. 11 Personio, rimanersi in Londra, per con- 
siglio e conforto dcllaNobiltù cattolica , che visi adune- 
rebbe di fuori : e per più altri di Londra stessa che nel 
pregavano caramente. Quivi , oltre all'adopcrare in ser- 
vigio dcH’anime ogni profittevole ministero , scriverebbe 
alcuni trattati bisognevolissimi in riparo delle correnti 
necessità. Non che a ciò lare non bastasse il P. Edmondo, 
alla cui penna, quella del Personio, avvegnaché ottima, 
non si avvicinava ad assai: ma pcrciochè conveniva darli 
alle stampe , e farli correre i^ui medesimo in Londra : il 
che com’era malagevolissimo a fornire, oltre che altret- 
tanto pericoloso, cosi a trovarvi i suoi partiti, c i suoi 
modi, si richiedeva quell’accortezza c industria , di che 
il Personio era meglio fornito. Quanto al P. Ed- 
mondo , a volerne recare in convenevole sicurezza la 
vita, fu necessario dilungarlo da Londra, e dalle Pro- 
vincie a Mezzodì, dove era stato (In’orj, e troppi più 
che non bisognava il sapevano: tal che in uscendo le 
nuove leggi del Parlamento , una frotU di spie corre- 
rebbon colà a seguitarne la traccia, e miracolo se lor ve- 
nisse fallito il i-aggiungcrlo. Dunque , a camparsene col 
mutar paese, salisse alto alle Provincie ver Tramontana; 
e le due di Lancastcr e York , l’una a fianco dcll altra, 
e ciascuna d’esse amplissima , fossero il campo del suo 
lavoro. Cosi fra lor consigliato, e caramente accomanda- 
tisi a Dio, preser ciascuno la via al suo termine destinato. 

Non tramezzò gran tempo fra il giungere del Perso- 
iiio a Londra, e l’essere a viva forza tratto ad impugnar 
la penna in difesa dcH’innoccuza oltraggiata , e della ve- 
rità stravolta in mostruose forme da due Protestanti. Con- 
vien sapere , che quel nobile Confessor di Cristo, e Re- 
ligioso della Compagnia. Tomaso Pondo , nelle cui mani 
dicemmo avere il P. Campiano dipositata la sua lettera 
e protestazione a’ Consiglieri di Stato, e ingiuntogli il 
divulgarla ai primo udir che farebbe , lui esser preso ; 
dopo tre o quattro mesi da che gli stava oziosa nelle 
mani, rilettala , c, col sommamente piacergli, persuaso , 
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cbe a ben fare dovea farsi altrimenti da quello ch’era 
paruto al P. Edmondo , con libertà , e fidanza d’amico , 
senza altro attendere, la publicò prima del tempo. E 
potè indurvelo con ragione la necessità cbe ogni di si fa- 
ceva maggiore, di convincere i medesimi Consiglieri, e 
i troppi altri Ministri , e della Reina , c Predicanti, tatti 
parimente in accordo, di far correre quella dannosissima 
voce, i Gesuiti, uomini giurati del Papa , esser colà ve- 
nuti a machinar sedizioni 'nel popolo , e congiure ne’ 
Grandi : e cosi metterli in queU’esecrazione, e in qnel- 
l’odio, che si vogliono avere i traditori del Principe , e 
nemici del Publico. Or che tutt’altra fosse la commes- 
sione che i Padri avean portata da Roma, e rintendi- 
niento e gli effetti del lor proprio operare, dimostravasi 
più cbe a bastanza provato in quella lettera del Campia- 
110: ie di qui essere il domandare ch'egli tanto bramo- 
samente faceva , d’essere udito ragionare in materia di- 
Religione ^ o sopra quali che si volesse de gli artìcoli con- 
troversi , ammesso a disputare co’ più scienziati Teologi 
dell’uDa e dell’allra Àcademia : la qual domanda , a chi 
avea fior di senno in capo , dava manifestamente a co- 
noscere , il venir suo colà , non essere a disegno di ri- 
bellare i sudditi alla Reina, ma di tornare alPubbidienza 
della santa Sede Romana, e all’nnione della Chiesa cat>* 
tolica, la Reina, e i sudditi di lei, che n’erano^ come 
egli proverebbe, contra ogni umana e divina ragione, ri- 
belli. Ed io mi fo volentieri a credere che il Pondo, dis- 
correndola seco stesso su i termini del dovere, sperasse, 
cbe la domanda del Campiano , quanto al disputare co’ 
Teologi Protestanti , fosse per accettarsi : non parendo 
potersene altrimenti , salvo l’ouore di quelle due grandi 
Academie che disfidava. Perciochè i Gesuiti non erano 
in così bassa opinion di sapere , che j^tesse aver luogo 
il non degnar con essi in contesa d’ingegno, e di lettere; 
nè gioverebbe il valersi della grandigia , a sottrarsene col 
disprezzo. Anzi a vederla in ponto di reputazione, vi do- 
veva esser gara fra’ Teologi di Cautabrìgia, e d’Ossonio, 
nel chiedere alla Reina, gli uni più istantemente de gli 
altri, salvocondotto e sicurezza alla vita del P. Edmondo, 
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per venir seco alle mani ; e vinto lui ( come dovean 
promettersi del presumere rlie facean di sè stessi), e «lis- 
armatolo di tutte sue ragioni, ben saprebbono gloriarsi 
d’aver trionfata tutta la generazione de’ Gesuiti , presen- 
tatasi in un solo a disfìdarli. Ma quali che si fossero le 
ragioni che mossero quel prudente uomo che era Tomaso 
Pondo , il fatto andò pur eosì , ch’egli, prima del tempo 
costituitogli, publicù la lettera del Campiano: e in poco 
più d’esserne fuori una copia , ve ne furono mille , e 
corsero per la Corte, per le Academic , per tutto il Re- 
gno , mettendo una generale espettazione di quel che 
Ile avverrebbe; e se, eome ardentemente il bramavano 
tutti i Cat'oliei, e gran parte de' Protestanti, si fosse 
data al P. Edmondo franchigia per comparire, e assegna- 
togli o Londra , o l’una delle due Università per campo 
aperto a combattersi co’ Teologi Calvinisti , al gran con- 
venirvi che fla presso c da lungi farebbono ogni maniera 
di curiosi , dicevasi , che spettacolo di più celebre adu- 
nanza non si sarebbe veduto da parecchi anni addietro. 

Ma de’ Cattolici , i più avveduti per senno, o per 
età più sperti nelle cose de’ tempi addietro, s’apposero 
tutto al vero, indovinando su l’avvenuto altre volte in 
materia di somiglianti contese di Reirgionc , (jucl ch’era 
da promettersi ancor di questa ; cioè , che la disfida, per 
quante mostre si facessero di volerla, mai perciò non si 
accetterebbe 5 nè il P. Edmondo, ove i suoi avversari 
l’abbiano in potere, troverà a riceverlo altro teatro, che 
la Torre di Londra , altri Teologi con chi venire alle 
mani, che i carnefici, altri argomenti, a’ quali rispondere, 
che l’equuleo e la tortura. E sopra ciò raccordavano 
(e merita il’accennarsi ) che avendo i Protestanti, ne 
primi anni di Lisabetta, con la violenza del braccio re- 
gio di lei , abbattuta la Fede cattolica in quel Regno , 
vollero , che nondimeno , a dispetto del vero , il mondo 
si conducesse a credere , d’aver’cssi vinto con ragione 
quel che avean guadagnato con forza, e imaginando di 
non avere a sentir fiato di chi loro contradicessc, sfida- 
rono arditamente i Cattolici a disputare. E n’era tuttavia 
fresca nella memoria, avvegnaché di venti anni addietro, 
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quella tanto celebre predica che il Vescovo di Sarcsbu- 
Giovanni' Givello, giovane ardito su la troppo smi- 
surata opinione in che l’avevaiio i suoi partigiani , recitò 
al popolo di Londra, sul famoso pergamo alla Croce del 
cemìlerìo di S. Paolo : e'I prorompere che ivi fece in 
quella tanto fino al presente dì ricantata esclamazione , 
O Gregorio , o Agostino , o Girolamo , o Lione , o Dio- 
nigi , o Anacleto , o Callisto , o Paolo , o Cristo ; se noi 
( Protestanti ■) andiamo nella nostra F'ede errati , è colpa 
vostra , che ci avete ingannali : conciosiacosa che noi ci 
teniam Jedehnente su le vostre parole , c caminiamo met- 
tendo [un piè innanzi [altro , su le orme che voi ci avete 
stampate come traccia da seguitarvi (*). 11 che dicendo , 
volle, a mio credere, che altresì il Calvinismo ch’egli in- 
segnava, avesse dalla sua bocca quel che la Religione 
cattolica ebbe , ed ha tuttavia dalla penna di Riccardo di 
S. Vittore , colà, dove in riguardo de gli stupendi, e si 
numerosi miracoli , non possibili a operarsi fuor che da 
Dio, e da Dio operati in confermazione della verità e 
■santità della Fede cattolica (ciò che non può dirsi nè essere 
del Calvinismo, nòdi ninna altra Setta d’Eretici, ocomun- 
que altramente infedeli), disse, che se nel tremendo dì del 
Giudicio fossimo condannati di rea Fede, e divisa Religio- 
ne, potremmo dire a Dio: Domine, si error est, die. decepti 
sumus: ea enim in nobis tantis signis et prodigiis confirmiua 
sunt-, et talibus, quee non nisi per te fieri possuni. Certe a sum- 
mcE sanctitatis viris sunt nobis tradita , et eurn summa tz 
authcnticaattestatione probata, te ipso cooperante, et ser- 
monem confirmante sequentibus signis (**). Ma comunque 
sia, il Girello, duranti ancor le parole , si trasse del 
seno un foglio, e al gran popolo che l’udiva, lesse venti- 
I sette artìcoli , cioè ventisette eresie della sua Setta , e 
soggiunse , che disfidava i savj di tutto il genere umano 
a combattersi seco sopra que’ punti : egli solo si terrà 
a fronte di tutti : e se fra’ Cattolici suoi avversar) si 

(') Hwìfredo nella vita di Gio- Givello stampala in Londra Canno 
i^ni.fót. laS. e ia5. 

("") Lib. -I. de Trinit. cap. a. 
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troverà per miracolo chi alleghi pure un sol misero testo 
c autorità, sia di Padre antico, sia di Dottore, sia di 
Concilio generale, entro a’ sei primi secoli della Chiesa, 
che conlradica o tutti , o parte, o pure un solo di que’ 
ventisette articoli, egli, fin da ora si rende vinto, e da- 
raglisi ricreduto e conquiso. E protesto ( disse) che io 
non parlo trasportato da impeto di fervore, ma indotto 
da spirito di verità. Cosi detto, gittù il foglio, come chi 
invia il cartello della disfida: fu raccolto; e stainpossi. 

. il trionfar che ne fecero i Protestanti , e massimamen- 
te i Ministri del loro falso evangelio, fu in eccesso gran- 
dissimo, e d’un’allegrczKa che tutta era orgoglio: e come 
ciascun dessi avesse impegnata la parola, la fede, l’anima, 
in quella del Vescovo Gi vello, che fra essi era un’oracolo, 
cosi tutti con lui si offerivano a’ Cattolici, e gli sfidavano 
sotto i medesimi patti. Ma non istette gran tempo a vol- 
tarsi in dolore il gaudio, e in dispcrazioii la baldanza : 
cosi tosto si -presentarono alla risposta , e non mica den- 
tro al piccolo steccato di Londra, ma nel campo aperto 
di tutto il mondo , i volumi , che sopra ciò piiblicarono 
colle stampe , primieramente Tomaso Hardiiigo Maestro 
in <livinilà; e appresso, il Dormanno, il Rastallo , l'Ilcs- 
kino , lo Stapletono , il Sandero , il Marsciallo, l’Alaim, 
e più altri dottissimi Inglesi, con una si grai) calca tl’ al- 
legazioni c di testi de’ Padri, e de’ Coiicilj antichissimi , 
contra un per uno i ventisette articoli del Girello, che 
il misero, che non ne aspettava un solo, fu volUi che si 
desiderò nato mutolo, prima che aver si ardilaineiitc par- 
lato: e i Ministri suoi partigiani , che dianzi trionfavan 
con lui, ora con lui avviliti , si rodevano dentro, avve- 
gnaché di fuori mostrassero volto franco. Quindi poi le 
divisioni, e'I combattersi infra loro (*): c chi coudanuarc 

« 

(*) Il condanna l'Uunfrcdn nella vita sopra tifata aljol. aix, e 
Falcone conira il lìristoo fol. 55. Il difende H'iiahero nella risposta 
alla quinta ragione del Compiano fol. go. , e danna i Padri Itb. 6. 
contra Diiceo , fol. 4a3. Di queste due sentenze veggasi il Bretleo 
neWApol. de' ‘Protesi. Jbl. 3ao. ccc. 3aa. ecc. La lettera della prrse- 
cuz. rtlnghili. a Gerardo, f'eggasi C.4lano neWdpol. per la Compa- 
gnia di Gesù, e Seminar., cap. 5. 
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il Giveilo di prodigo , airofierirc seicento anni a’ Pa- 
pisti; chi pur nondimeno difenderlo, ma non altramciile, 
clic condannando tulli i Padri c Concilj di rea Feiic , e 
di falsa dottrina, e che le autorità allegatene sono er- 
rori. E quel ch’era necessario seguirne, anermarc altri , 
che da gli Apo.stoli sino al formare che l lnghilterra ha 
fatto la sua nuova Religione , non v'è stata al mondo 
Chiesa di Cristo, cioè avente dottrina senza errori, nè 
Evangelio ben’i illeso. Altri , non arditisi a tanto, difen- 
dere ch'ella pur v’è stata, la Calvinistica , ma non visi- 
bile nè apparente. Ma veggiam che prò della loro vit- 
toria ne seguisse a’ Cattolici disGdati. Primieramente il 
Giveilo non attenne il promesso: e dove alla prima al- 
legazione contraria ad alcuno de’ suoi ventisette articoli , 
protestò , che si renderebbe Cattolico, alle mille che 
n’ebhe, par si rimase quel Calvinista che dianzi. 

Quànto poi al rimanente de’ Protestanti , fattisi con 
lui a parte DcU’onore della disfida , e con Ini rimasi nel 
disonor della perdila, ecco da uno Scritlor di colà, qual 
vantaggio ne provenisse a’ Cattolici. Veggendosi (dice ) ro- 
vinata addossò la lor medesima machiua, e sconiitti nei 
campo ch’eglino stessi ci avean’aperto, si volsero a un tal 
parlilo, che ben fu necessario, ma non punto onorevole 
alla lor Setta. Ciò fu , compiangersi alla Reina , e impc- 
trarue un’editto atroce, e mi iiacccvolissimo, conira chiun- 
que fosse ardito d’inlromcttere, d’accettare, tli leggere i 
libri de’ sopranominali nostri Teologi, tutto che essi gli 
avessero domandali. E da quel punto inestimabile fu il 
tribolare e patir de’ Cattolici per cagione di cosi falli li- 
bri. Molti ne furono incarcerali ; altri messi al inarloro; 
altri esaminati sotto fede di giuramento ; certi, non lie- 
vemente puniti; mollissimi , o sbandeggiali, o coslrelli a 
fuggirsene. Iniuimerabili furou le case cerebe di notte ; 
e quivi razzolar per tutto, e spiare ogni ripostiglio in av- 
ventura di trovarvi alcun di que’ libri ; e uno die ve ne 
fosse , era il processo fatto a coiiduniiar chi raveva :i 
gravissime pene. Domandar poi a gli avversai) , pcn liò 
non rispondevano a que’ dotti Cattolici, i cui libri tanto 
pcr.scguilavaiio , era un farsi sospetto di siuldilo non 
JJitrloli , fnghiltet m. Uh. IL d 
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fedele : dire una paroluzza in difesa della dottrina die 
contenevano , era uno scoprirsi ribello. Così egli. i 

Queste dunque, e più altre soinigliauti memorie (clic 
Len’assai ve ne avea , tutte del medesimo andare ) ricor- 
date ora da que’ savj Cattolici , facean loro credere in- 
dubitato, clic i Ministri e Teologi di Calvino mai non si, 
condurrebbono al periglioso partito di provarsi col P. Ed- 
mondo , niassimaincnte in publico , disputando materie 
di Heligione. E già se ne udivano de’ più temperati , o 
meno agri , rendere una cotal nuova ragione, io pruova 
del non doversi , salvo il debito della coscienza , cimen- 
tare a contesa d’ingegno la verità deH’EvangeUo, ebe di- 
cevano essere dalla loro: e la ragione udianla schietta da 
un Cavaliere (*) Inglese, e Protestante, che la si fc’ ve- 
nire in taglio , raccordando questo medesimo provoca- 
mento del P. Edmondo. Hanno (dice egli de’ Teologi no- 
stri) certe loro pruove , die sembrano penetranti , pero- 
chè non sono altro ebe sottigliezze. Hanno preste al 
bisogno certe risposte , o per più vero dire , ritirate e 
scampi, ne’ quali fattisi forti , ribattono tutti gli argo- 
menti e le nuove istanze che centra loro si lanciano , e 
le autorità che si allegano. Usano distinzioni, e con esse 
«leludono c snervano qualunque sia possentissimo sillo- 
gismo; e su questo distinguere e tritare i sensi delle pro- 
posizioni , si fanno arditi a sfidare ogni più forte avver- 
sario ; c li vedrete strignere co' lor lacciuoli chi si fa a 
disputar con essi*, c (juanti dardi d’argomenti centra loro 
.si avventano , riceverli, e smorzarne il colpo, e la forza, 
con una distinzione presentata lor contro, sì destramen- 
te , che eziandio de’ buoni intenditori crederan ch’eglino 
abbian la ragione per sè: e chi non sa più che tanto, gli 
stimerà vincitori. Perciò, van per tutto a piena bocca 
trombando, e richiedendo di battaglia c disputa i loro 
avversari: c così fece nella nostra Inghilterra il Campia- 
iio. Fin qui egli. E la cagione del così scrivere in dan- 
iiaziono e incarico del disputare , la rinverrà certamente 

(’) /t Ciii-alipre Edwino SantEs nel racconto delle Religioni del 
Ponente j alla sez, ai. 
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cìli si raccorda delle solenni esequie, e puLlico sollcrra- 
menlo , che già dicemmo essersi fatto in Ossonio per 
giuoco, e ili tutta l’Inghilteria da vero, della teologia 
che chiamiamo scolastica : odiata c shaiidila da que' mae- 
stri d’allora, come nimica che veramente ella è del pro- 
cedere della loro Religioii riformata, cioè tutta a suo ta- 
lento , credendo c discredendo ciò che più tornava or’ad 
utile , or’a capriccio ; lavorando di propria invenzione, e 
facendo il privalo spirito iliinuitorc c interprete delle di- 
vine cose, e regola della Fede: al che nulla è si contra- 
rio, come il discutere, l’esaminare, il mettere le opinioni 
in contradittorio ; ch'è il fuoco del cimento, che fa vo- 
lare in fumo quel che , non facendone sperimento e sag- 
gio, era piombo alchimialo, che non si tiene alla coppella, 
e credevasi oro. 

In tutt'altra maniera parlarono di questa lettera del 
P. Edmondo , i Predicanti , alterissimi que’ d’allora , e 
come tutti ne scrivono di colà , tanto più teneri e gelosi 
della reputazione appresso il popolo , quanto consapevoli 
del niuii conto in che erano appresso chi avea lior di 
gludicio. Or come essi , ch’erano per ufficio gli ainiiiac- 
stratorì del popolo, e per ciò più ne gli occhi del Piilili- 
co , fossero i nominatamente sfidati , altro non si udiva 
d’in su i pergami, che costoro, con ardentissime dicerie 
dibattersi , c far le disperazioni sopra la presunzione 
d’iin’arrogante Gesuita , d'un Golia ( dicevano ) Filisteo, 
arditosi di venir fin colà a disGdar’egli solo tutto iiisiciiie il 
Campo de’ veri Israeliti, che sono i figliuoli della Chiesa 
riformata deiriiighiltcrra : c nc facevano cosi da luulano 
i pezzi, col terribile taglio delle lor lingue, e tutto ad li- 
na seco, della ciurma de’ Gesuiti; del cui istituto c pro- 
fessione, qualità di vita e costumi, stiidj cd errori, falso 
zelo e vera malvagità, contavano a’ loro uditori novelle sì 
scontrafatle , e fantasie sì mostruose, che un faruclico nc 
perderebbe. Gi rispondono (scrive il Campiano al Gene- 
rale Everardo), c da’ pergami gridano , che quanto a se, 
accettano la disfida, e son pre.sli di venire alle mani con 
noi. Ma la Reiua loro noi consentire ; pcrorhò il dispu- 
tare di Religione sarebbe un riiuctlcrc a partito la caura 


Digitized by Google 



IlG DELL’l?fGniLTr.nRA 

vinta. In tanto, ci straziano con le lor contumelie, chia- 
mandoci sediziosi , ipocriti, ed ancora eretici : sopra che 
non si lascia di ridere; e il popolo in questa parte è per 
noi. Questo fallo del divulgare la lettera è riuscito a ma- 
raviglia giovevole. Se ci daranno publica sicuranza , ci 
presenteremo alla Corte : ma c’ pensano a tutt’ altro. 
Cosi egli. 

Or di costoro , due infra gli altri ve n’ebbe maggiori 
de gli altri , al misurarli colla stima che aveano di sé 
stessi ; l'uno il Ciarco, l’altro l’Hanmero, ammendue Mi- 
nistri dell’evangelio di Calvino. Questi, volendosi far sen- 
tire con la penna ancor dove non pervenivano con la lin- 
gua , diedero alle stampe due libri, ne’ quali, detto quel 
peggio che seppero del Campiano, e non però sazj se non 
allargavano l’argomento , v’aggiunsero della Compagnia , 
e del suo Fondatore c Padre S. Ignazio , quanto di con- 
tumelie e d’oltraggi sepper trovare nel gran vocabolario 
c tesoro della lingua maledica , che sogliono adoperare 

3 uel genere di Ministri , quando scrivon del Santo e 
ella sua Religione : onorando , lor mal grado , l'uno e 
l’altra , che giustamente si pregiano di ricevere maggior 
lode da’ viluperj de’ nemici della Fede cattolica, che dalle 
lodi stesse che lor danno i Cattolici : e di que’ lor vitu- 
pcrj ue abbiamo , la Dio mercè, quanto, a ragunarne gli 
stampati, farebbono da sé soli una libreria. Oltre a ciò , 
tr.tslatarono nella lingua Inglese, e le aggiunsero alla lo- 
ro, le opere d’un Paolo Fiorini , e d’un Cristiano Fran- 
co , vendicatisi della Compagnia che gli aveva scacciati , 
a cagion d'esserne indegni , con facessi apparire lei in- 
degna d’avcrli ; peroebe ( dicono ) ella smidolla c secca 
il cervello a’ suoi colle indiscrete meditazioni : mena a 
tisichezza la gioventù, richiedendone un rigore intolera- 
hile tino a’ vecchi : crudele non che sol rigida , nel ri- 
scuotere , come cose grandissime , ogni piccolissima os- 
servanza : e in volere che i suoi siano ncU’ubbidicnza 
corpi morti , nella castità tronchi insensibili ; e di somi- 
glianti, appresso loro , eccessi e disordini , una dovizia. 

11 Personio , venutegli alle mani queste opere tutte in 
un corpo , e veggendone fare a gli Avversar) un trionfo, 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO I I J 

rìparossi aclla casa d’ua Cavaliere Caltolico in Londra , 
e io dieci di di lavoro compilò (*) una risposta, in verità 
più agra che dolce , ma non perciò un tossico , quale la 
chiamò il (*’) Camdeno, niente più al vero, che il dar che 
fece nome di sobria alla scrittura de gli avversarj , della 
cui Setta egli era. Ma se i Ministri della sua Rcligion 
riformata così parlano quando parlano sobrio, che fareb- 
hono ubbriachi ? lo pur veggo le immondizie uscite di 
bocca massimamente al CiarQO nella sua diceria , tali c 
tante, che, a spanderle qui davanti a chi legge, gli scou- 
volgerebbon lo stomaco. Ma il Camdcno astutissimo (che 
altri dirà avvedutissimo) così in questa, come in più al- 
tre particolarità, si de’ Cattolici , come de’ suoi , quando 
le scrisse, ora coprendo, ora dissimulando , ora travol- 
gendo il fatto in contrarie forme , ed ora solo sol’acccn- 
nando un pochissimo , o di bene , o di male , acciochè 
quel poco più di niente che mostra , si creda essere il 
tutto ; imaginò, cred’io , fermamente , che altri mai non 
dovesse o cercarne, o rinvenirne, o publicarne il vero. 
Se già non vuol dirsi , che quanto si è airilanmero, e al 
Ciarco , colà dove l’uccidcre i Sacerdoti , e gl innocenti 
Cattolici, era il maggior desiderio di que’ Ministri , ora il 
non altro che dirne male, infamandoli eziandio quanto il 
peggio può farsi, appresso lui meritava titolo di sobrietà. 
Difendeva dunque in essa il Personio la modestia del 
P. Edmondo , e che il chiedere che avea fatto d’essere 
udito discorrere , o se di tanto degnassero consolarlo , 
disputar gli articoli controversi io materia di Fede, era, 
non presunzione d’ingegno, ma confidenza presa da’ me- 
riti ^clla causa che difendeva: e su questo egli altresì do- 
mandava d'entrar secondo in campo: ma intendessero, 
che a disputar da uomo , non a svillaneggiare e rispon- 
dere ingiurie per ragioni : che in ciò egli si dava vinto , 
e cedeva il campo. Quanto poi all’appor che facevano alla 
Compagnia, come vizj quelle ch’eran virtù, mirassero, se 
questo non era un publìcarsi affatto ciechi della luce 

f*) La lettera appresso il Snndero dello Seùma ccc-, lib. 3 ./ò/. 44*^- 
biella sua tisabefta nell'anisQ i58o. 
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(ìfll l'jviiìigclio. riiculrc iiou aveari occhi da divisare i vizj 
dalle virlà, oad’era il credere, che le virtù fossero viz) : 
c cosi di cosa iti cosa , a <}uaiito era in debito di rispuu* 
dere a gli avversari, loro sodislaceva. Fornita l’opera 
( alla (jtiale di poi secondò la Difesa) si volse il Personio 
alla più malagevole e pericolosa parte che rimaneva, dello 
stamparla (filivi medesimo in taceia a gli avversari : e si 
gli venne fallo , Ira per industria di lui , e col fedele a- 
inlo di Stefano brinkleo, gran Cattolico, e piissimo Gen- 
tiluomo. l'^bbevi artefici da tal mestiere quanti ne biso- 
gnavano ; c per sicurezza dell’operare, una villa fuori di 
Londra, e ipiivi in tulli sollecitudine e segreto. E v'ebbe 
ancora la niano una parlicolar protezione di Dio, senza 
la quale ogni cosa era in profondo : pcrocbè un serviclor 
del Briukleo, collo col carico della carta bisognevole alla 
stampa (ed era ito a comperarla in Londra), e preso a 
sospetto di (|uel che in verità era, e lonnenlato, si tenue 
saldo al doloro, sì tbe mai non gli uscì fiato, onde pren- 
dere indicio ila procedere nella causa. Publicata dunque 
in poclii di la risposta, gli avversari, in vederla, si ebbero 
a vergognar di sé stessi , perochè troppo ad evidenza si 
scoprivano false le loro imimtazioui : onde era stata o 
grande la loro semplicità, credendole ad altrui, o grande 
la loro doppiezza , iingeiulole da sù stessi. 

Resta per ultimo a dire qual’ impressione facesse la 
lettera del Cainpiano ncH’.:ycademìa di Ossonìo, dov'egli 
avea studiato, e dove, partitone già d^ molli anni , era 
rìmasa una si viva e sì cara memoria di lui, clic non tanto 
l’odiavano per la Religione contraria, ebe più non la-» 
aliassero per le troppo degne sue parli della modestia * 
della nobiltà dcU’ingegno , c molto più dcH’auimo , del 
sapere , e di (|uella sua tanto propria e tanto amabile 
iunucCM/.a c. grazia del conversare. E v’era chi tuttavia 
ne Icnea viva non solo la mcinuria , ma Pam mi razione , 
uno de’ già suoi amici, e di Religion Protestante, il quale, 
portalo dalla curiosità a veder Roma , nel dar volta , e 
loniarscne airiii;,liillciTa , scoutrò non so dove il Cam- 
piauo , mentre da Dnay veniva a Roma per dedicarsi a 
Dio, che ve lave.» chiamato per donarlo alla Compagnia; 
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« viaggiava, coòie a suo luogo dicemmo, tutto a piè, solo, 
poveramente in arnese , e per elezione mendico. Quegli, 
benché a stento , per cagion di que’ miseri panni , e di 
quel sì dimesso andare, pure al porlaraento, e all'aria 
del volto , ravvisatolo , e al domandargliene , certiCcato 
lui esser desso Edmondo CampiatH) , e si rallegrò som- 
mamenle di lui , e altrettanto se no dolse per là povertà 
in che il vedeva ; e credendone ogni altra f'uor che la ve- 
ra cagione , apparecchiava la mano a donargli quanto era 
bisognevole a fornir con più agio , e più degnamente di 
lui , quel troppe più di camino che gli' avanzava di colà 
fino a Roma." Ma il Campiano non ne accettò punto altro 
che Tamorevolezza , e il debito di serbarne memoria per 
gratitudine ; e soggiunse , che ricevendo da lui , perde- 
rebbe quella sua volontaria povertà, che venduta si ono- 
revole , sì preziosa , sì ricca d’ogni bene da Cristo , che 
la volle inseparabilmente seco dal nascere in una stalla, 
sino al morire in una croce, il mondo non ha tesoro, che, 
in comparazione di lei, sia da aversi in conto di nulla. E 
proseguì , ragionandogli quel che il suo cuore gli dettò 
sopra un così alto e nobile argomento : e fu tanto, c con 
sì vera espressione dì spirito , che quegli , tutto dentro 
commossone, s’intenerì, e pianse ; e di cui prima, scon- 
trandolo, ebbe compassione, partendosene, portò seco uua 
ben ragionevole invidia. Giunto poi ad Ossonio, vi contù 
mille volte il veduto e l’uditp dal Campiano: nè mai si 
entrava sul ragionar di lui , o eziandio sol nominarlo , 
ch’egli noi ridicesse 5 e ne'seguivan ne gli uditori e ma- 
raviglie e lodi d’una virtù , che fra’ Ministri di quella 
Chiesa, che pur chiamano Riformata, è conosciuta da po- 
chi , e adoperata da ninno. Così dunque caro in Ossonio 
( e desideratovi per modo , che ne vedremo più avanti 
de gli scolari, a molti insieme, saputo lui esser colà vi- 
cino , accorrervi a vederlo i nuovi , gli altri a rinnovar 
Tuntica amicizia ) l'efFetto di quella sua publica lettera, 
nella miglior parte di quegli Academici, fu un desiderio 
di vedere alcuna sua opera in materia di Religione. Pe- 
roebè quanto si è al già mai doverglisi consentire dalla 
Reina , o da’ suoi Consiglieri , il discorrerne in publico 
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che chiedeva, e mollo meno il disputarne , non v’era on- 
de sperarlo. E questo lor desiderio , significato al Cain- 
piano, fu una delle cagioni, per le quali s'indusse a com- 
porre quel tanto celebre suo libretto, delle Dieci ragioni, 
delle quali poscia ragioneremo. 

Sponcsi la quislione , Sa a' Cattolici ilell' TtighiUerra sia 
Iv.cilo il presentarsi alle chiese de' Protestanti. Libro ilei 
P. Personio in difesa del no. Pruove (t autorità , e ra- 
gioni che il dimostrano 'vero. Istoria delle frodi , e de' 
noceoolissiini njjicj di Giovati Nicolò ; scoperto , e con- 
vinto prima dui Personio, poi dalla sua meilesima con- 
Jòssione. 


. C.\PO DODECIMO 

Pochi di appresso al redimere clic il Personio avea 
fatto il P. Caiiipiano , e la Compagnia , dalle calunnie 
dell'llamnero e del Cjarco , sorse nuova e più dilfieile 
quislionc, che il costrinse a rimettersi in campo, a difen- 
dere la causa della verità, e sicurare la coscienza de' Cat- 
tolici pericolanti: la qual quistione, perciocbè poscia al- 
tre volle fu rinfrescata, e non mai senza disgustevoli ac- 
cidenti, convicn darne qui tutto insieme quella maggior 
contezza che potrà aversi , dicendone brieve c chiaro. 

Ciò dunijue è intorno al potere, o no, i Cattolici, salvo 
la coscieuza , intervenire co' Protestanti alle lor cose sa- 
cre, nelle lor chiese. E che tutti il dovessero, ordinossi 
per legge sotto il giovane Re Eduardo , in quella prima 
sovversiou della Fede , ebe ivi fecero il Protettore Sei- 
mero , e gli altri suoi collegati. Ma i trasgressori non si 
punivano altrimenti , che con pena spirituale , ciot- le 
censure de' V escovi Protestanti. Riniiovossi dipoi nella 
seconda distruzion della Fede, dalla Rcina Lisabetta, sotto 
una multa pecuniale di brieve somma, e da' Ciottolici seve- 
ramente riscossa (*). Finalmente, come addietro dicemmo, 

(*) Eran la. soldi ogni festa. Erggasi il Stwd. lib. "i. fai. 3ga. « 
GugUelmo Aastallo neU.i racegUa ile gli statuti. 
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per nuove leggi del Parlamento , il sottrarsene rincarò 
iutoleraliiimente , Giio a pagare al rcal Gsro, per inulta , / 

venti lire sterlinglie al mese^ che sommano oggidì ottanta 
scudi, o ili quel torno. Or pcrciochè questo era uno strug- 
gere i Cattolici ricchi , e disertarne le famiglie de’ pove- 
ri, costretti a scontar con la vita in carcere quel che non 
potevano col danaro in borsa, cominciossi tra per pietà, 
c per interesse , a recar la cosa in punto di quistionc : 
cioè , Se il presentarsi nelle chiese de’ Protestanti ( nè 
altre ve ne aveva), udirvi le prediche sopra materie di 
Religione, e il .leggersi della divina Scrittura, cantar con 
essi i Sàlmi traslatati nella lingua volgare , e iulervcuire 
a qualunque si siano le lor sacre cerimonie e misterj ; 
era cosa, direm così, susta nzialmente rea, e in nulla guisa 
indilTerente a bene o male usarsi: per modo che non po- 
tesse, con qualunque, eziandio se espressa dichiarazione , 
e puhlico protestare, nettarsi d’ogni malizia morale, e ri- 
dursi ad alto di pura ubbidienza civile. 

(*) Su’ primi tempi , i Cattolici non si recarono gran 
fatto a coscienza l’ubbidire in ciò alla Reina; e se vogliam 
così dire, buonamente si tramischiavauo co’ Calvinisti 
nelle lor chiese , e vi facevano quel medesimo che essi : 
sin che dalla caduta che ne seguiva di molti, i quali dal 
solamente occultare , come essi dicevano , la Fede catto- 
lica, passavano al negarla, si entrò in sospetto del poter- 
si , o no , arrischiare a uno sdrucciolo , dove tanti cade- 
vano : e quinci in desiderio di risaperne il vero. E ap- 
punto v'era in que’ tempi, il dove , e l a chi potere in ciò 
sicuramente far capo , cioè i Padri tuttavia adunati al sa- 
cro Concìlio in Trento: nè a più fedele oracolo, nè a più 
degna assemblea potrebbe ricorrersi ; e quel che loro ne 
parrà secondo la coscienza , e Dio, abbiasi a diilinizione 
d’irrepugnabile sicurezza. Colà dunque a un riguardevole 
personaggio (corre fama ch’ei fosse Tomaso Darbiscir, già 
nipote del Vescovo di Londra , e Cancelliere e Arcidia- 
cono di quella Chiesa , poscia Religioso nella Compa- 
gnia di Gesù ) maftclossi a nome della Nobiltà cattolica 

(*) SanJero nel lungo sopra citalo. 
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(l'ingliiitcrra, il (lul)bio ben divisato, chiedendone io scio- 
(;liinento da’ Padri, o lutti, o quanti e (juali a lui parrà 
convenirsi e bastare: peroch»; , dicevano, i Teologi no- 
stri di <jua , o non sappiano , o non si ardiscano , chi si 
xàlira in sè stesso, c chi risponde contrario gli uni a gli 
altri (*). Or quel chi die si fosse , diede il fatto a discu- 
tere a ilieei di que’ Padri , e maestri di somma autorità 
]>i;r merito di sapere: c tali , die potè poscia riscrivere a 
gl’ltiglcsì , il parer loro potersi avere in quel conto, die 
se fosse difllnizione di lutto insieme il Concilio. Fra essi 
iluc n’erano Arcivescovi, due Vescovi, c per non dire del 
Payua, del Forerò, e de gli altri, ebbevi Pietro Solo Do- 
menicano, c Diego Laynez Generale della Compagnia, de- 
gnamente avuti fra’ maggiori Teologi di quel tempo. Que- 
sti , ciascun da sè , cerco nella presente materia quanto 
v’era nelle divine Scritture, ne’ Padri, nelle istorie ilella 
Cliiesa antica, e nel discorso della ragione, indi più volte 
adunatisi a dibattere, prò e contra, la quistione , si con- 
vennero al difTiiiirc , ninno iliscordante , A’ Cattolici del- 
l’Ingliillerra non esser lecito intervenire alle sacre cose 
•le’ Protestanti nelle lor chiese; c tal risposta se ne inviò 
colà con appresso allegale alquante delle più forti ragioni. 

Ciò fu l'anno i56a. , e lavverlirlo vale ad assai ; cioè 
a dimostrare ancora in questo parlicolar fatto , come in 
più altri di quella sua mortladssiina Arin-'a del iradi/nunlOf 
bu giardo , e ardito a scrivere contro a’ Cattolici, c a’ Ge- 
suiti , che che vero o non vero gli venisse alla penna , 
quelPEduardo Cooke (-che in nostra lingua vai Cuoco) 
<li professione Avvocato, e gran savio appresso gringlcsi 
d’allora, nel lor Diritto nazionale. Dice egli (**) adunque, 
i Papisti, senza averne rimordimento, perplessità, o .scru- 
polo «li coscienza, essere iti alle Chiese de’ Riformati, lino 
a tanto che Pio V. promulgò la Rolla , in che divietava 
l'ubbidire in nulla alla Kciua Idsabctta: per modo che il 
ritrarsene, essere tutto disubbidienza civile, u protestazio- 
ne in fatti, d’avere in conto di Re, quanto al comandare, 

(*) Vegetasi r Istoria del P. /irrigo Moro lib. 3. nu. 6. ecc. 

("“) Il Cooke a! Jul. 3o. c f'J. della sua Aringa. 
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r cosiìtuir leggi DeU'Jnghillem , il Papa , non il suo 
Principe naturale: essendo il vero , clic otto anni pri- 
ma del publicarsi (*) Ja Bolla di Pio V. in Londra , que’ 
Padri del Concilio, sotto Pio IV., avean per domanda lor 
fattane di colà, diftlnito, il venire de’ Cattolici alle eliiese 
de’ Protestanti , non possibile a comportarlo la coscienza 
di Cristiano, e la professioii di Cattolico. i 

Con tutto nondimeno la somma autorità, e le salde ra- 
gioni di qiie’ dieci Padri, v’ebbe, da che il Personio (**) 
era in Londra, un Dottor Langdallo Inglese, che per al- 
trui mano, c senza egli mostrarsene autore , diede alle 
stampe un trattato , in priiova del potersi lecitamente u- 
sare alle chiese de' Calvinisti : couciosiacosa che questa 
tale non sia azione' da sè intriusecamente rea; diinrpe 
possibile ad usarsi senza prcgiudicio dclTanima. E del non 
solamente potersi , ma doversi, avercene tanta ragione, 

3 uanto era il danno, che altrimenti proverrebbe alla i*'e- 
e daU impoverimeuto delle famiglie premute dal fìsco 
fino al sarigiie, e consunte fino a fallir loro di che vivere 
essi , e sustcntare i Sacerdoti , pur necessarj a' bisogni 
dell auima ; oltre al divenir la Religione cattolica , ed 
essi , ogni dì più odiosi e perseguitati , in quanto fermi 
per ignoranza, creduta ostiiuiaiòDe, su'l non volersi arren- 
dere e ubbidire alle leggi civili del ParlaoMoto^ che vuol 
nelle chiese i corpi de’ Cattolici sopra’ quali ha balia e 
diritto; essi, che hanno i loro animi in libertà, si tenga- 
no in quella Fede che loro aggrada; peroebè niiin li co- 
strìnge più aH'nna che all’altra , secondo il tante volle 
ridetto dalla Reina, iVo/t doi’ersi far Jorza alle coscienze. 
Finalmente , se scandalo v’era in estrinseco , torsi , col 
protestare, quella essere ubbidienza sforzata, a cui si so> 
disfaceva con nulla più , che una materiale prestanza 
delle orecchie , della lingua, de gli occhi, de’ sensi este- 
riori: la mente, l'animo, il cuore, tutto il d’entro , ser- 
barsi interissimo alla Fede cattolica.; t 

Piacque in verità la sentenza oltre a quanto era giusto 

(*) Publirossi l'annn iS-o. 

(”) P. Personio nella sua vita m$. 
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c dicevole: e per lo troppo gran peso che rafTetlo dà al 
giudicio , volentieri si assentiva a quello, che, fosse o 
non fosse, dcsideravasi che passasse per vero, in quanto, 
credendosi vero , era utile : e si apparecchiava a «piella 
Chiesa un notabile peggioraruenlo ; senon che il P. Per- 
suiiio spedì dietro al male il rimedio, coutraponcndogli, 
in un trattalo che stampò nella tiicdcsiina villa di presso 
a Londra, altrettanto di più salde ragioni, fortiGcate col- 
l’anlorilà , inassiinamenle del Vescovo e Martire S. Ci- 
priano (*) , che, parlando a’ Cristiani dcU’Africa , sem- 
brava , per la siraiglianza del caso , avere innanzi a gli 
occhi i Cattolici deiringhilterra : e (Inalincute rispon- 
dendo alle apparenti pruove deiravvcrsario , e al non 
punto valevole esempio di Naauian il lebbroso, di cui si 
parla nel quarto libro de’ Re (**) : pcrocbè il suo atto, 
tutto e solo in servigio della persona del Re suo padro- 
ne, e perciò puramente civile, mal si recava per riscon- 
trare in esso (|uelle che sono opere di Religione, e sì vo- 
lean da’ Cattolici nelle chiese de’ Calvinisti. Corse il li- 
bro per tutto il Regno; e al gran prò che dal leggerlo ne 
provenne, parve, che, scrivendolo il Personio, Iddio nella 
mano di lui avesse il suo dito. Certamente a luì si dee 
in non poca parte la costanza di que’ cimpianlamila Cat- 
tolici Ricusanti, che ricordammo più addietro ; cioè saldi 
a non si rendere uè a timore nè a danno, sì che parte- 
cipassero, eziandio se solamente nel salmeggiare, co’ Pro- 
testanti. Perciò questi , e siugolnrineiite fra essi i Mini- 
stri di Stato , ne sdegnarono oltre misura ( e di poi con 
essi , di tempo in tempo certi Sacerdoti Cattolici , die 
risuscitarono ropinìon del Langdallo , e contra il Perso- 
nio. e la Compagnia, scrissero quel che meglio è dimen- 
ticarsene , che ridirlo;) e la cagion dello sdegno fu, il 
conoscere, che, guadagnato il passo, per condurre i Cat- 
tolici alle lor chiese, era vinto ogni cosa, e ridotta tutta 
ringìiilterra ad essere una Chiesa di Calvinisti , altri in 
verità, altri per colpevole simulazione. E il così dover’esscre, 

(’) .9. Cipriano , libro de Inpsii. 

(“*) 4 - iirgum 0 . 
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se i Cattolici usavano alle lor chiese , è la principal 
cagione , e la sola ch’io voglio addurre, del non potersi , 
salvo la coscienza , pcrinellere : e l’approvarono (*) il 
P. Francesco Toledo, non ancor Cardinale; e poscia cjue’ 
due gran Cardinali, il Barouio e'I Bellarmino, e con 
essi otto Maestri in teologia ; e finalmente il P. France- 
sco Suarez , che dove ogni altro mancasse, può valere e- 
gli solo per molti. 

Lasciate dunque in disparte le ragioni prese daH’auto> 
rità de’Santi Padri, dal pericolo proprio, dallo scandalo 
altrui, dall’esempio de gli antichi Cristiani; convien sa- 
pere, il fine del comandar per editto a’ Cattolici dell’In- 
ghilterra l’accommunarsi co’ Protestanti nelle lor chiese, 
cantar con essi, udir con essi i loro Predicatori , e in 
somma farvi gli uni e gli altri i medesimi esercizj di Re- 
ligione, essere stato il volere che tutta la Chiesa Inglese 
sia una medesima , come essi la chiamano. Riformata. E 
perciochè il far ch’ella interamente sia tale, comprendo 
due parti, l’una intrinseca del sentire e credere inter- 
' namente secondo la dottrina propria del Calvinismo, l’al- 
tra estrinseca de gli atti di Religione usati da que’ che 
sono e sì professano Calvinisti ; non potendo quel che 
chiamiamo Foro esterno metter le mani nel puro interno 
invisibile, le ha messe in quel ch’è di fuori sensibile, c 
soggetto a farne giudicio: e per legge del Parlamento , 
che a sè solo riserbù il decidere c statuire in materia di 
Religione , si è obligata ognuno aH’esercizio di quegli at- 
ti , ne’ quali o si è Calvinista, o si paja : anzi Tesserlo ù 
libero alla coscienza, il parerlo è ivi debito alla legge. 
Quindi è, che dove per altro è vero , che le opere sono 
assai più indeterminate al significare, che le parole, alle 
quali il concorde assenso delle Nazioni ha dato Tessere 
segni espressivi , quale d’una tal cosa , e quale d’una 
tal’altra, c in questa loro particolarizzata proprietà sono 


(*) Il P. Toledo in una sua risposta de' i4- di Giugno i58i. Ha- 
ron. c Ihlliirmin. ecc. l'eggasi la loro appioi'uzioiie nel libro del 
J’rrsoniii, (Jiiiestiones duo:, eie. Slampato nel 1607. Suoi', in Drfens. 
l'idci eie. lib. 6. c. <j. 
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usate; nondimeno, presupposto (juel che dicevamo, del- 
l'intenz.ione certissima del Parlamento, questi atti mutoli 
perdevano rindilTcrenza al potersi intendere fatti per di- 
versi riguardi e lini non rei, non essendo ivi separabii 
da essi quel signilicato, a che rinteu/àon della legge gli 
La determinati, del conformarsi con la Chiesa Riforma- > 
ta, cioè parer Calvinista. 11 die non può dirsi con verità 
clic sia un semplicemente occultarsi Cattolico, essendo 
a' fatti almeno un mostrare di professarsi Eretico, e ciò 
in tal punto e circostanza , die induce debito di pale- 
sarsi Cattolico. Quindi è manifesto , che il protestare in 
contrario, non sana il male dell’alto; anzi ò un vano de- 
luder sè stesso, mentre pur si fa quello che si protesta 
di non volerlo fare : conciosiacosa che non si comandi 
a’ Cattolici, che iiiteriianientc divengano e siano Calvini- 
sti, sopra che solo ha forza la protestazione ; ma sol che 
paiano esserlo; il che s'intende farsi , comuiunicando con 
essi ne’ medesimi alti della loro Religione. 

E che ciò non possa in nulla guisa ridursi ad ubbi- 
dienza, entro al genere puramente politico, potrei reci- 
tarne in pruova de’ fatti a gran numero, che a gran nu- 
mero ve ne ha; e in (|uest’anno i58i., dc’cul avveni- 
menti scrivo, e in più altri, e prima, e poscia. Ciò sono, 
Sacerdoti e laici , condannati in verità per cagiou della 
Fede cattolica, in apparenza sotto altri vani protesti, all’or- 
ribii supplicio de' traditori , felloni, rei di lesa maestà: 
poi , da ogni coudaiinagione prosciolti , da ogni pena as- 
soluti , in sol quanto si conducessero ad entrare co’ Pro- 
testanti nelle lor chiese: avvegnaché, presupponendo in- 
dubitato , che non per ciò laseerebbono d’essere interna- 
meute Cattolici ; mercè dcH’aversi qneH’atto da’ Ministri 
del Publico, non ad alto d'ubbidienza civile , ina a pro- 
fessione estrinseca di Religione , voluta una medesima in 
tutto il Regno. Cosi (per non dire de gli altri) quest'an- 
no medesimo, il P. Campiani , lo Scerwiuo, il Rriaulo, 
tutti c tre Sacerdoti , ebbero dal Governatore, o sopran- 
tendeute della Torre di Londra, offerta in dono la vita , 
e non sol questa, ma la grazia della Reina , c assegna- 
menti c pensioni , su le qipli vivere onorevoli c agiati; 
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SÌ veramciile , che si presentassero alla chierà co' CuJtì- 
nisti : ciò che ricusarono di n)ai fare : e allora la causa 
fu scusa rcoiissionc spacciata ^ ed essi , per sentenza del 
Criniinule , impesi alle forche , e squartati , come ve- 
dremo. 

Come poi già, ne’ primi secoli della Chiesa, usanza de 
gl’idolatri era, di strascinare a forza ne’ Tempi , e da- 
vanti alle statue de’ loro Iddii , i Cristiani, e por loro su 
la destra mauo aperta alcuna cosa d’incenso , e la niauo 
ferma su 1'ÌDcensiere , acciochè per lo spasimo del viciu 
fuoco che la coceva , dibattendosi , e scotendo su le hra-. 
ce il profumo, paressero averi uceusato quell Idolo: simil- 
tnente ueiringhilterra , chi legge gli atti di quella Chie- 
sa Ile’ quarantaquattro anni della continuata persecuzione 
di Lisabetta , non rade volte vi truova di que’ generosi 
Cattolici, chi portato in collo da’ manigoldi alla chiesa 
de’ Protestanti ; chi sospintovi con urli e pugni e calci e 
bastonate , come si fa nel vincere la pruova con alcun'a- 
nimale che adombri, o sia restio; e chi all'errato ne’pie- 
di , c strascinatovi come fosse un cadavero , in un con- 
tinuo cozzar col capo le pietre , e insanguinare , e lor- 
darsi: tutto a far conoscere, che si disfacevano esterior- 
mente Cattolici , con nuU’allro , che qucH'esscr presenti 
alle cose sacre de’ Calvinisti (*). Al che se siTosser da sè 
spontaneamente condotti , altro più non hisòguava ad a- 
prire c votare tulle in un giorno le carceri , stivale, non 
che sol piene , di saldissimi Ricusanti : nè più vi sareb- 
bono le angherie, le imposte, le couliscazioui de’ beni : 
nè più le finte congiurazioni, i non giusti giudicj, le ac- 
cuse di lesa maestà , le sentenze capitali , il Tihoruo , il 
supplicio ; non finalmente la sanguinosa persecuzione , 
mancando cui perseguitare, dove tutti sarebbono una Re- 
ligione, una Chiesa, un Calvinismo. Perciò dunque che 
il rendersi ad ubbidir questa legge , era un rendersi ad 
essere, o a far mostra d’essere apostata, (auto ricusavano 
d’ubbidirla que’ forti, quanto l’uuima era lor più cara che 


(*) Vfggami I martirj di Giov. Finchin, e di Riccardo Filo nella 
Cunccrt. Jngtic.jol. 168., i" 4 -, * in più altri luoghi. 
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gli averi e la vita. E dove una volta infra l’altrc, le Pro- 
vincie più da presso alla Scozia, reggendo lincrudelire 
che vi faceva, un , basti sol dirne , Conte novello, e fie- 
rissimo persecutore, se uc atterrirono per si gran modo, 
che alcun numero di Cattolici couscnli al riscattarsi dalla 
colui fierezza, col presentarsi una volta alla chiesa de’ 
Protestanti, fu un bel miracolo della divina grazia, tro- 
varsi più forte per virtù il sesso per natura più debole , 
c le mogli protestare a’ mariti , clic in sol quanto essi 
mettessero il più su la soglia della chiesa de' Calvinisti , 
esse il inetterebbono per fuori di casa , a non mai più ri- 
tornarvi. Similmente, e quivi, e per tutto altrove in quel 
Regno , assai de’ figliuoli giovanetti, ricchi, amatissimi 
da’lor padri, per la stessa cagione di quella estrinseca 
infedeltà , abbandonarli , e con essi il patrimonio c la 
Patria, e rifuggirsi a viver d'accatto in paesi lontani , e 
loro aifatto stranieri: ma tinto allegri in ispirilo, quauto 
lungi dal pericoloso esempio di casa, e sicuri di mante- 
nersene fuori leali a Dio, e saldi nella Fede cattolica (*). 
Nè Iddio ha intermesso già mai di mostrare (pianta sia la 
gravezza di quella colpa, che di tanto in tanto ha punita 
con esecuzioni di spaventevole esempio ; come a dire : 
Entrato il Cattolico nella chiesa de’ Protestanti, inconta- 
nente sentirsi tutto comprendere e avvampare da un co- 
centissimo fuoco; nè uscir di quel mezzo inferno, senon 
uscendo di quel luogo medesimo, ben ravveduto, e chie- 
dente mercè a gran priegbi, e molte lagrime c promes- 
se. Altri, la prima volta che v’entrarono, non poterne u- 
scirc se non portali fuori su le altrui braccia, uccisi qui 
di presente da un'invisibil colpo della giusta ini di Dio. 
ISIolli , dc’(|uali racconterò in altro luogo alcun’avveni- 
mento particolare, mostr.irsi alla chiesa de’ Calvinisti, 
per così difendere i loro ben temporali,- e in tanto, per 
non perder gli eterni , sustcntare dentro alle proprie 
case chi uno , e chi due Sacerdoti cattolici , i quali 
in punto di morte li riconciliassero con la Chiesa , c 
con Dio : c con tutto i due Confessori in casa , morir 

(’) Se!U relazioni dt’ l’P. H 'eston e Gerardi. 
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senza Confessione: e di somigUanli una terribile varietà. 

E tanto basti aver detto della troppo rilevante materia 
che questa è: nè io ne ho ragionalo per incidenza, c po« 
tendone altrimenti: ma perciochè ella si tramischia a’ fatti 
della Compagnia, per modo, che, ben’ intesa la verità e 
la giustizia della causa presa a difendere dal Personio,^ 
poi sempre sostenuta da’ nostri, sarà agevole iiitend«re 
da che spirilo movessero le turbolenze di quegli, che, a 
suggestione de’ Ministri della Reina, ripigliarono il per- 
suadere a’ Cattolici lecito a tutta coscienza l’intervenire 
co' Calvinisti alle lor chiese: e rontradelti da’ nostri, mi- 
sero il Personio , e la Compagnia tutta , a’ mordacissimi 
libri, co’ quali sì presero a lacerarli. Ma la Dio mercè, 
pure alla £ne si vide , se era pietà da usarsi, o sacrilegio 
da fuggirsi; e per conseguente, se giusto il sentire de’ Pa- 
dri, e ingiusto il per ciò tribolarli. Conciosiacosa che 
difiinisse tutto in contrario d’essi il Sommo Pontefice 
Paolo V. con le seguenti parole d'un suo Breve apostoli- 
co, che inviò (*) a’ Cattolici dell’ Inghilterra ; nè si potea 
ragionare più chiaro: 2c/o pastoralis ojficii nostri impul- 
si ^ et prò patema solUcituaine , qua de sedute animar um 
vestrarum assidue laboramus , cogimur monere vos , atque 
obtestari , vt nullo poeto ad Heereticorum tempia acceda- 
tisy aut eoriun conciones audiatis , vel cum ipsis in ritibus 
commiinicetis, ne in Dei iram incurratis. Non etsim licei vo- 
bis htec facere sine detrimento divini cultus,et vestree salutis. 

D'assai meno, ma pur di non pìccolo affare, fu la ne- 
cessità, che il P. Personio ebbe, di scrivere il terzo de’ 
libri che stampò ivi medesimo , in discoprimcnto delle 
menzogne, c in riparo del danno che cagionava alla Fe- 
de, e a gl’innocenti Cattolici, un’apostata, se tal può dirsi 
chi non fu in. li se non simulatamente Cattolico. Tornò que- 
st’ anno a Londra, cacciato dal Seminario Inglese di Ro- 
ma, un Giovanni Nicolò , Wallo, di poverissimo essere, 
d'età ne’ ventiquattro anni, di Religione fintamente Papi- 
sta (disse (**) egli stesso), ma nel suo cuore non mai 

' Cf Ttj * 

(*) À’ aa. di SeU*mbre del 1606. 

(*’) StWabjuraùone tua avanti Fra Tornato Zobbio. 

Bartoli , /nghilterroy lib. IL i) 


Dk.Ìm. by G( )OgU- 



l3o r>EI.L’lNGniLTERn\ 

altro clic (jual morrclibe, saldissimo Protestante: finalmen- 
te, quanto a’ costumi, udiaime quel che pur’ egli di sè 
medesimo scrisse (*) al Dottore Alano: Molli dicono cU' io 
non sono di ^^eruna Religione , o Fede ; e conjesso , c/te, al 
giudicarne dalle mie opere, dicono vero. E vero altresì 
disse di lui un Lorenzo Caddeo, che seco usò alla do- 
mestica alcun tempo : Madre al mondo naia non aver 
parlar ilo mostro più ahhomtnevole di Giovan Nicolò , in 
f/uanto è laidezza e malvagità di costumi. • 

Or questa sì buona anima , appena messo piede in Lon- 
dra , diessi a cercare clii de' possenti in Corte fosse il più 
dicbianilo nemico e perscculor de’ Cattolici , e più dispo- 
sto a comperar le meiizogue ch’egli io lor danno gli ven- 
derebbe , quali e quante più ne volesse: e nominatogli 
infra gli altri Odoweno Optono , Castellano della Torre 
di Londra, a lui se ne andò la medesima notte, e sè, e 
«pianto per lui fare e dir si potesse in distruzion de’Cat- 
toliei, gli proferse: e solo in questo fedele, pienamente 
l’attese. Accennerò in un fascio quel solo che delle co- 
stui ribalderie fa alla presente materia, e Lutto va per le 
stampe in più libri publicatine al mondo. Finsesi Gesui- 
ta , e non miga un qual che sia, ma predicatore de’ Car- 
dinali c del Papa : Filosofo e Teologo sopreminente : 
spertissiino nelle liiigne greca, ebrea, soriana, caldea, e 
se più ne volevano, più ne sapeva, 'l'anto diceva egli di 
sè , c più d’altrettanto ne diceva TOplono, parlandone 
come si fa de gli uomini di prodigioso ingegno, accioehù 
i soli venti<]uattro auni d’età ch’egli aveva, non gli tor- 
nassero a pregiudicio. Tutto era ordinato a deprimere la 
, Religione cattolica , e levare in più alto credito il Calvi- 
nismo , confessando un tunt’uomo di rendersi a quella 
Religione, ronvinlo daircvidenza delle ragioni, con che i 
Ministri d'essa gli avean dimostrato , o quella essere la 
vera Fede, o niuna esserne al mondo: e sopra tale ar- 
gomento stampò, e divulgossi per tutto il Regno, la sua 
RitratUi’/.iouc, cioè finta apostasia dalia Fede cattolica, nella 
quale non avea creduto già mai. E qui i Predicanti sn'l 

• t ■ A»' 

(*) Da Roan i8. </i Ftbbrofa i583. NtUti Patinod. di Lor. Ctiddtu. 
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pergamo a recitarla, e farne le sclamaziotii c i giubili da 
triuufo, trameltendo di passo in passo loro chiose e spo- 
uiincnti : perochè ella era ad arte qua e là sparsa di spe- 
colazioui , c testimonianze, in prnova del Calvinismo: 
materia summìnistratagli ( com’egli poi confessò ) dallo 
Stubbeo maestro in ipiella Setta: e maestro n’era altresì 
rWilkinsono, che rarriccbl di postille nel margine (*). 
jVla quel che più in essa piacque, c levò maggior gridò, 
furono le abbominazioni che Io sciaurato ivi contava del 
Santissimo Padre Gregorio XIII., del sacro Collegio de’ 
Cardinali , de’ Gesuiti in ispezialità , e di tutti insieme 
gli Ordini religiosi. Quanto poi al' procòeciar che fece a’ 
Gattoflici quel più e maggior male, che nella fama e nella 
vita potesse ; egli diede in nota all Optono i nomi c i se- 
gni da ravvisare a nn per uno la gioventù Inglese, che si 
allevava in cpiesto Seminario di Roma ; finse, e giurò, 
quivi, lui presente, essersi ordite ribellioni e congiure 
contro alla vita della Reina, del Conte Dudley, del Ce- 
cilie, deirWalsiugaino. Testificò contro a’Sacertloti ivi già 
in carcere per la Religione cattolica, incolpandoli di ciò 
che rOptono volle ch’egli loro apponesse, felluiiìe e casi 
di Stato, onde poterli mostrare ginstizìati per tnlt’altra 
ragione che delfa'i^cde: e alle accuse* del sanguinario ca- 
lunniatore si dovette la morte di dodkfi innocenti, de’ qua- 
li una parte erano Sacerdoti. Ancora la Reina' Scozese 
Maria Stuard , odiatissima da’ Protestanti, perochò co- 
stanteiiientc cattolica, fu da lui involta in trattati di ri- 
bellione con esso altri nobilissimi personaggi, seco rei di 
que’ tradimenti , ch’egli poi dichiarò, nnH’allro essere, che 
sue finzioni e calunnie. Indi tornato alla penna, per cui 
era gradito dalPublico, e coll altrui infamia si rendeva 
famoso, stampò nna predica, che fìngeva aver recitala al 
Pontefice , e a'Cardinali, gran parte della quale era in 
descrivere i fatti del Collegio Inglese di Roma, contan- 
done ciò che i Ministri della Reina avean più caro che il 

■ I. 1.: x: 

(') yeggansi di costui gli Atti giuridicìu della sua conjèuume stam- 
pati in Rems Cannn i583. La Palinodia di Lorenzo Cadrlri. Il martirio 
di Luca Kirbeo, L' Apologia de' Martiri. Santlero de Scltism. lib. 3.Jbl. 
45q. et 470 . Il Diario de' prigioni nella Torre di Londra. 
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ju)j>olo iic credesse; e proiueltcva, p«r indi a poco, la ter- 
za opera, che sarebbe la sua peregrinazione, in cui di- 
rebbe miracoli della Corte di Roma, e de' Religiosi. 

Ma il l’ersonio gli troncò le inani al poter più innanzi 
nò scrivere nè operare in istrazio de griiinoceuti : tal for- 
za ebbe un libro che gli stampò in faccia , intitolato Lo 
scoprimento ili Giovanni Nicolò , rappresentandolo a lui 
medesimo, c ad ogni altro, sì al naturale quel ch’era, che, 
come trattagli d’in su'l volto la maschera, e afl'acciatogli 
uno specchio, si trovò e si riconobbe in esso non altro che un 
vii mascalzone ignorante; non mai stato cattolico, non mai 
Gesuita, non predicatore di Papa, non Teologo, non 
isperto in altra lingua, che quella de’ calunniatori e ma- 
ledici: dimostrandolo fingitore e bugiardo in quanto avea 
scritto del PonteUce, dc'Cardinali, della Compagnia , de 
gli Ordini religiosi. Egli, al vedersi tutto desso in sè quel 
che appariva nel suo ritratto, invilì, e maladisse il suo 
pazzo ardimento: e volle , ma non potè sì che giovasse , 
disdire il mal detto. Adunque, straziato dalla coscienza, 
determiuò, come i disperati, fuggirsene dove uomo noi 
ravvisasse , e dove pur trovasse a vendere Panima , e del 
prezzo d’essa campare; per ciò passare in Turchia a ren- 
dersi Maomettano. E ve lo spingeva il vedersi venute me- 
no le speranze deH’Oplono, e fallitegli le promesse d’iin 
di que’ Vescovi, i quali, dopo spremutone quanto ne vol- 
lero, l’abbominavano come una immondezza; facendo di 
lui quel che si suole de* tradi tori , ne’ quali si ama il 
misfatto perché utile, e si odia la persona perchè infame. 
Ebbevi ancora a trarlo deH’lngbilterra il pietoso utCcio 
di Lorenzo Caddei (giovane, per troppa tenerezza de’suoi 
jiarenti, rinnegato, e di poi ravveduto), che, inorridito al 
tanto sangue innocente , che la calunniosa lingua di co- 
stui non finava di spargere , gli si ofl'erse compagno alla 
fuga. Così finalmente avutolo in Roan , a lui si dovette 
la giuridica confessione, che il Nicolò quivi fece, e ve- 
desi data alle stampe, con esso altre sue lettere al Dot- 
tore Alano, del medesimo argomento. Quivi, innanzi al 
Tribunale ecclesiastico e civile, dichiarò, L’ambizione 
di farsi nominare, le promesse d’uu \eseovo, e le 
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minacce dcirOptono, averlo tra iiuloUo e forzalo a men- 
tire, scrivendo c tcslilicando ciò clic contro alla vita de’ 
Sacerdoti, c Cattolici, contro la fama del Papa, della Rei- 
ria Scozese, de’ Cardinali, e de’ Religiosi avea dello. Cosi 
egli diifusamente; e se ne publicarono gli alti iii giu- 
rìdica forma; bisognevoli a reintegrare la fama de gl’in- 
nocenti, e dar più chiaro a conoscere, con qual forma di 
verità e di giustizia si procedesse in quel tempo centra 
ì Cattolici, e la Fede. 

L'Eresia disperata ; libro preso a scrivere dal P. Ed- 
mondo ; ma per nuovo bisogno cambiato nelV altro tlcUe. 
Dieci Ragioni. Giudicj del valore e del merito di (juc- 
st'opera. Stampasi, c si divulga nell' cade min d Ossonio, 
con gran cruccio de' Consiglieri di Londra. Cattura d' ri - 
lessandro Brianti, e sua fortezza insù per abile tic' tormenti. 

CAPO DECIMOTERZO 

Intanto, mentre il Personio adoperava in Londra cosi 
utilmente il suo zelo c la sua penna, il P. Edmondo, 
che colà su più alto nelle Provincie a Scllenlrionc , e 
massimamente in Lancastcr, tutto era in ispendersi a 
benefìcio della Fede e delle anime, ebbe anch’egli ne- 
cessità che il costrinse a mettere la mano in carta. Già, 
se mai punto di triegua gli avessero consentita le si 
gravi e continue fatiche deH’apostolico ministero, avea 
conceputo nell’animo nn’illuslre argomento, sopra che 
scrìvere un libro, tutto al caso del procedere d’allora, 
con tanta crudeltà, non solamente rigore, contro alla 
Religione cattolica. Il titolo era, L'Eresia disperata. E 
non si creda, che non istesse acconcissimamcnte un tal 
nome all’Eresia, mentre come vittoriosa signoreggiava il 
campo, faceva leggi scritte col sangue de’ Cattolici, ne 
predava i beni, ne distrnggea le famiglie, c si facea lor 
temere a forza di manigoldi e d'equulei, di spaventose 
carceri, di strane guise di tormenti, e d’un si fiero stra- 
zio di morte, che non n’è punto meno sensibile il vitu- 
perio, che il dolore. Anzi egli, tutto su'l vero, intendea 
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mostrare, questo appunto essere rinfallibilc argo- 
mento onde convincere l’Eresia neH’Inghiiterra essere 
disperata. Pcrochè essendo ella di sua natura tutta cosa 
d'inlciidimeuto, c perciò da condursi coH’arti e coH’armi 
proprie deiringegno, che sono procedere discorrendo, 
e vincere disputando; da che altro nasceva, ch’ella nulla 
tanto temesse, e fuggisse, come il provarsi in disputa , 
e nò pure in discorso co’ mantenitori della Fede catto- 
lica, a vedere per qual’una d’esse stia la verità? senon 
per ciò, che l’Eresia è disperata di vincere con la ra- 
gione; e da disperata si gìtta nelle braccia, e si dà in 
poter della forza che la difenda e l’esalti, come i Tiranni, 
che, sapendo di non aver diritto che loro sottometta i popo- 
li, si vagliono, per diritto, della spada e della mannaja, 
c con esso in pugno comandano, tanto ubbiditi, quanto 
temuti. Tal’era l’argomento a che il P. Campiano 
avea destinato la penna, e'I primo ozio che gli si desse: 
ina nel distolse il capitargli che fecero alle mani le ve- 
lenose invettive centra lui, c la Compagnia tutta, del- 
rilanmero più lievemente, del Ciarco alla disperata. Non 
che a risponder loro punto nulla il movessero quelle 
indegnità di parole, e morii, di ohe elle eran sì piene, 
che nulla di ragion vi capiva: perochè chi scrive in così 
fatto stile, non ha mestieri d’altro, che de’ suoi mede- 
simi fogli, a giudicarlo uomo tolto di senno dalla pas- 
sione, che in lui parla come il demonio ne gl’iuvasati: 
ma si tenne in debito di mantenere l’onor della Fede 
cattolica, la cui verità ben possibile a provarsi con in- 
superabili argomenti, che a lui davan l’animo di presen- 
tarsi a difenderla, gli era attribuita da gli avversar) a 
sua sola temerità e baldanza; nè il Personio, nella sua 
risposta, avea più che soraccennato quello che a lui 
rimaneva obligo di mostrare. Così ancora sodisfarebbe 
al desiderio de gli Àcademici, e d’Ossonio, e forse di 
Cantabrigia, che l’avevan fatto richiedere d’alcun suo 
componimento in materia di Religione. > 

Consigliatosi dunque col P. Personio, che Tapprovò 
come uttimameiitc pensato, si diede a ragunare i minuz- 
zoli del tempo, che dalle cotidiane fatiche in prò de’ 
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Catlolici rimanevano suoi; e in questi, ifilcrroUamoiite , 
rompilò dieci ragioni, dalle quali avea tratto quella fi- 
ducia e cuore, che gli avversari cliiaiuavano prcsuir/.ione 
e arroganza: e dal coutiniio e considoralissiino studiarvi 
intorno che avea fatto fin da quando era nella Boemia, 
tanto nc avea compreso la forza, e conosciuto il non po- 
terlesi tener centra tutto il possibile ripugnare de gli 
avversar], che inviandole a quel fiore de gl'iugegni, che 
l'Inghilterra avea nelle due sopracceunate Academie , Se 
io ( dice ) confidatomi nciriugegno , lettere, arte, le- 
zione, memoria , mi fossi fatto avanti a disfidar qualun- 
que sia de’ più saputi avversari, sarei, noi uiego , da 
condannare di sommissima vanità c albagia ; come chi 
non ben conosce sè stesso, nè essi: ma se, considerata 
la causa , mi son reputato da tanto , ch'io pur basti a 
provare che il Sole luce di mezzodì, voi mi dovete conce- 
dere questo ardire, a che l’onore di Gesù Cristo mio Re, 
c la verità insuperabile, m'hanno indotto ('). Così detto, 
si fa a por loro d’avauti quelle dicci ragioni, o come egli 
giustamente le chiama, scaturigginì e fonti , onde gli si 
derivan le pruove, con che loro dimostrerà. La Religione 
cattolica aver dottrina evidentemente credibile ; ed esser 
tanto una, che fuor d’essa altra non ve ne ha; e sian di 
qual ch’esser si voglia istituto e dottrina, tutte andar 
tanto più o meno errate, c manchevoli di verità e di ra- 
gione, quanto più o meno si accostano alla Cattolica. 

Quest'opera, a ben condurla, non si potè crescere a 
gran volume, non dovendo ella far’altro che quello a 
che era istituita, d'accennare i principi onde si Iraggotio 
le testimonianze c gli argomenti nostri , e si convincono 
le novità e le fallacie de gli avversar]. Ma non è il libro 
sì piccolo a misurarne la mole, ch’egli non sia, quanto 
forse pochi volumi in somigliante materia, grande nel 
peso, e possontc neircfii.:acia della virtù: c ne ha con- 
tinuo la testimonianza di cpiegli, che >ì fanno a leggerlo 
e considerarlo, non senza un pnrticqjar piacere, ancora 
per lo dettato e stile nobile e spiritoso; tal che non è (*) 

(*) prejltzione. 
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agevole a dire , s'cgli sia o più bello in quanto è opera 
d’ingegno, o più forte in quanto opera nell ingeguo, col> 
raraniaeslrarlo e convincerlo. Celebre, e da non potersi 
giustamente ommettere, è l’approvazione che ne lasciò 
Marcantonio .Moreto, non dirò solo uu de’ miglior let- 
terati del secolo passato, ina di esquisito giudicio, e 
di/llcilissimo a contentare: pur quest’opera del Cam- 
piano, non che solo approvarla, ammirolla; e di quale 
iu verità gli paresse, volle che i tempi avvenire ne a- 
vessero in fede la sua mano, scrivendogli egli stesso a 
grandi lettere nella prima faccia, Libellus aureus, vere 
digito Dei scriplus. ISou cosi il (*) Caradeno , che, come 
poc’anzi accennai, maraviglioso nei vituperare lodando, 
il chiamò un libretto leccato e altillatuzzo; coprendone 
tutto il buono sotto il bello, come non vi fosse altro 
degno di raccordarsi : e poi questo medesimo bello , al 
giudicio de’ suoi occhi, donnesco più che virile. Ma di 
t]ual nerbo e gagliardia egli fosse, se: ne avvide il suo 
VVitakero, a gli sforzi che usò più grandi che utili nel 
ripugnarlo. Se ne avvidero i suoi Predicanti e Ministri, 
che, iu vederlo, ricorsi alle consuete loro arti, di can- 
sarc, oltraggiando c schernendo, quel che non possono 
incontrare, non che vincere disputando, si diedero a 
scriverne, in vitupero e in deriso, salire e motti di puu- 
geutlssiinc beffi: ma vcggendole ricevute da’ più assen- 
nati con ragionevole sdegno, per lo parer che tutti fa- 
rebbouo una frotta di pazzi , se uu tal libro s’avesse a 
cosa di così niun valore e peso, che uuU'altro che scherni 
e giuochi di penna gli si dovessero in risposta, i valenti 
uomini, quanto al più dirne e scriverne, ammutolirono; 
ma si rivolsero a peggio; e a che, udianlo dallo Spou- 
dano, ih'io scelgo d’iufra gli altri consideratamente; av- 
vegnaché, come di cosa da ognun di que' tempi saputa 
e scritta , ve ne abbia di colà testimonj ancor di veduta 
a gran numero. 1 Predicanti e i Ministri ( dice (**) egli, 
raccordando quest’opera del Campiauo) veggendovi dentro 

j 

Xella sua Lisabetta aWanno i58o. Tersu/n et pulitulum. 

(*") SclVnnno i58i. n. ». 
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abbattuta la loro autorità e dottrina , tanto ne smar- 
rirò e disvennero, che per quantunque si argomentassero 
al lavoro d’una colai cenciaja, tutta a pezze e brandelli, 
di motteggi e di beffe , ricucite in un libro , non però 
ninna fidanza avendo in esso, nè nella lor causa , istiga- 
rono i Consiglieri della Reina, a tramutare lo stato della 

3 uistione, tal che quello ch’era negozio di Religione e' 
i Fede, divenisse interesse di Stato: e ciò perchè in 
questa materia essi ben (lotrebbono farsi valere con le 
calunnie , là dove trattandosi di dottrina , non bastavano 
a resistere con la ragione, non che a prevalere. Cosi 
egli: e siegne a dire dell’esser quinci nata la favola per 
noi tragica e sanguinosa, delle congiure ( dicevano ) tra- 
mate dal Papa , dal Re Cattolico , e come anche v’ag- 
giunsero, dal Gran Duca, collegatisi tutti e tre contro 
alla vita della Reina , e alla Corona e Regno dell’Inghil- 
terra: e aver colà inviati il Campiano e il Personio a 
metterle in effetto. A tal partito ( che si accettò volen- 
tieri, e ne vedrem più avanti seguir cose di maraviglia} 
condusse i Predicanti dell Inghilterra quell’opera del 
Campiano, in cui lo Storico (*) di Lisabetta non trovò 
altro che degno fosse di raccordarsi , se non solo un 
poco di liscio e attillatura di stile. 

Non così chi poscia a molti anni stampò in Lon- 
dra (**) l’Istoria di Pietro Soave Polano, trasportata in 
latino ; e piaciutogli d'arricchirla d’una sua giunta, 
che furono due testimonianze e giudicj estremamente 
contrari ( cioè , l’uno , il più degno , l’altro, il più in- 
degno che dar si potesse, io esaltazione e avvilimento 
del Sacro Concilio di Trento): per questo secondo, e- 
lesse la pestilente diceria, in forma di lettera , del Du- 
dithio , Vescovo che poi fu delle cinque Chiese: detta- 
tura d’un fierissimo sdegno, su Tessergli ite in aria le 
speranze che avea concepute, d’ottenere il Calice a’ laici, 
e la moglie a’ Sacerdoti. Per l’altro, addusse una parti- 
cella della quarta fra le Dicci ragioni del P. Edmondo, 


(•) Il ('ami/eno so^rtill^gato. 

(*•) AuffustiB Trmoùanlum anno i6ao. 

BartoU , Inghilterra, Ub. II. *9 
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colà dove ragionando del sopradetto Conciliò, Tridai-^ 
lina Sjnodus ( dice ) quo magis inveterascet , eo magis in 
dies , coque perennìus efflorescel. Bone Deus! quce gen- 
tiuin ■varielas^ qui delcctus Episcoparuni totius orbis, qui 
jRcgum et Bcrumpublicarum splendor, quee meduUa Tluso^ 
logorum -, quee sanctitas , quee lacrimee , quee jejunia ; qui 
Jiores Academu'i, quae Unguee; quanta subtilitas , quantus 
labor , quam infinita Icctio , quantee virtulum et studio- 
rum dìvilicE , augusUim ilLud sacrarium impleverunl I etc. 

Condotto che ebbe l'opera a line, l'inviò al Peraonio; 
e come lavoro ( dice (*) egli stesso ) d’ore spezzate, cioè 
ripigliato sol quando e quanto gli si dava un po' di ri- 
poso dal continuato andar che faceva in cerca e in ajuto 
de’ Cattolici di Lancastcr; davagli piena libertà, di non 
solamente porvi dentro la penna , e correggerlo, ma dove 
altra correzione non gli stesse meglio che il hioco, darlo 
a correggere al fuoco. 11 Personio, altro non vi trovò 
che dire, senon solamente, l’cssece tutto .1 nel margine 
gremito di citazioni, le quali si». volevano verificare, ri- 
scontrandole co’ lor testi: altrimenti, dove gli avversar}, 
che con isquisita diligenza ne cerche rebbono, s’avvenis- 
sero in pur solamente una che non battesse a punto, 
tralasciato il rimanente vero, si terrebbono a quella , per 
fare i loro schiamazzi, e mettere tutto il libro in o- 
pinione di mentitore c ingannoso. Dunque, venisse egli 
medesimo a Londra, perochè sol quivi era possibile aver 
quella moltitudine e varietà di libri , le cui autorità al- 
legava: e imposegli, con savissimo provedimento, di non 
uscir di strada a ricoverare nelle case de’ Cattolici, ma 
venisse giù sempre ad albergo nelle publiche osterie: 
perochè quivi tanto sarebbe men’osservato, quanto meno ' 
è sospetto chi va franco per la battuta, e mostra di non 
temer che altri l’osservi , che cbi se ne distoglie e trasvia. 
.Oltreché dava 'gran pensiero al Personio, il sapere, che 
dovunque si mostrasse il Campiano, era tanta Palle- 
brezza, e Si mal guardigno e cauto il ferver de’ Cattolici 
in accorrere a vederlo, udirlo, goder de gli effetti del 

(*) JVclU cotuiutitme. 


Digitized hy Google 


' LIBRO SECONDO i39 

suo amabilissimo spinto, che vi bisognava, per così dire, 
un continuato miracolo, per accecare le spie che l’aggaa» 
tavan per tutto con mille occhi aperti. 

Consolata dum]uu ch'egli ebbe la Chiesa di Lancaster, 
con celebrar quivi la Pasqua (*) di Resurrezione, e am- 
ministrare i Sacramenti, e ogni altro spirituale ajulo a 
que’ Fedeli, prese dirittamente il viaggio per Londra, e 
vi fu, che già era entrato d’alquanti giorni l’Aprile. £ 
quanto al veriRcare le tante allegazioni del libro, avve- 
gnaché non ve ne fosse bisogno, sì eran tutte fedeli , 
perochè non prese da niuuo secondo, ma da lui mede- 
simo estratte iminedi.itamente da’ proprj autori ( e ne a- 
vea colà seco in più quaderni una dovizia, fatica de' 
tempi addietro ) non pertanto gli fu sommamente a grado 
il riandarle, e riscontrarle una per una. 11 che fare, per- 
ciochè non era rischio da lui, per lo mostrarsi che in 
troppi luoghi, e private e pnbliche librerie, gli conver- 
rebbe, sotlentrù aH'opcra uno spertissimo giovane To- 
maso Fitzherbert, cavaliere , e allora sposo novello , poi 
Confessore in carcere per la Fede, indi esule, e Sacer- 
dote in Roma, finalmente Religioso della Compagnia, e 
Rettore del Collegio Inglese. Questi, per lo personaggio 
che era, non vi fq luogo dove sicuramente non pene- 
trasse a rinvenirvi gli Autori che si allegavano dal. Cam- 
piauo ; uè vi fu allegazione, che, riscontrandola, non la 
trovasse rispondere tutto al vero. In tanto il Campiano , 
assediato il dì cLi’ Cattolici, e appena fatto sera, qua e 
là condotto dove si ragunavano in diverse parti di Londra 
a più famiglie insieme per udirlo ragionar di Dio , c 
delle cose dcU’anima , dava al Persouio tanta sollecitu- 
dine, che noi vedeva uscir volta, che non ne aspettasse 
infra poche ore l’annunzio della presa. Tanto più dunque 
si studiò a fornir quello in che avea posto il pensiero e 
la mano, di trovare il dove c il come dare alla stampa 
quella sì degna opera del Campiano: impresa troppo più 
malagevole e pericolosa, ora, che dianzi; perochè i libri 
stampati pochi musi fu dal Personio, massimamente la 

(*) Ln Paiijna del 1 58 i cadde nc' 26. di Marzo. 
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Ccusura del Ciarco, e lo scoprimento del Nicolò, rico- 
nosciuto'. aroro de’ torchi di Londra, avean fatto rad- 
doppiare gli editti e le spie, centra chi fosse ardito di 
mettere in qual che si fosse modo la mano e l’opera in 
istampe furtive. Ma non per tanto, più che il timor della 
pena, potè in chi la pietà, e in chi il danaro, per modo 
che si ehhero a tutta sufficienza arteGci , e ciò che altro 
era mestieri , sino a compiuto il lavoro. Nè vi mancò il 
dove, e quale appena altro miglior se ne troverebbe, in 
riguardo a quanto è opportunità e sicurezza; e fu il pa- 
lagio d’una nobile e santa matrona, detta la Stonar, 
venti miglia lungi da Londra, tutto in disparte dal pu- 
hlico, si come piantato in mezzo a una selva, e, per no- 
tabile giunta di commodo , in convenevole distanza dal 
Tamigi (*). Cosi stati in Londra un qualche dodici giorni, 
nel qual tempo si confessarono generalmente l’uuo al- 
l’altro, e secondo il consueto della Compagnia , rinno- 
varono i lor voti con privata solennità, ma non senza 
grande invigorimento e consolazione di spirito , raddop- 
piata loro dalle dolcissime lettere che quivi ricevettero 
dal Generale Claudio Aquaviva: veggendo che aspettavan 
quivi all’incerta de’ nuovi nostri Sacerdoti, che d’ora in 
ora vi si attendevano, si disposero al partirsi: e il P. Ed- 
mondo , e seco il F. Eidolfo Emersoti, s’inviarono alla 
casa della Stonar, con esso un Gentiluomo , che sopran- 
tenderebbc alla stampa, mentre il Campiano più utilmente 
adoprerebbe in ajuto deiranimc.' 11 Personio si rimase 
in Londra fino a’ ventisei d’Aprile: e mi conviene ap- 
puntarlo, per giustificazione del discordare ch’io fo da 
chi ha , conira il possibile, condensati due mesi e venti 
e più giorni dentro una settimana; e quivi medesimo 

l’avvenuto in essi (**). E , senon che il contradire ha 
ri. V 

(*) Tutto è in una lettera del Personio al Generale : da Londra 
3 o. a’ d/tosto. 

(") Jl Bombino fa il Brianti catturato pochi dì prima del Campiano : 
dove quegli fu preso a’ 28. d’ Aprile , questi entrò in Londra prigione 
a’ 22. diLuglù). yegsasi il Martirio del Brianti nella Concert. Anglic. 
fol. qi. e'I Diario de’ prigioni nella Torre di Londra all’ anno id8i. 
E lo scrive anche il Personio in una lettera de’ 26. di Giugno da 
Londra il medesimo anno. 
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(leirincrcsceTole, in più altre particolarità e di tempo 
e di cose, sarei in debito di chiarirne i falli. 

Due dì appresso all’andar che il Personio fece da 
Londra a’ Cattolici d’iioa villa di colà intorno , il Nor- 
tono , un de’ fiscali della Torre, per ispia fattagli da un 
ribaldo, venne sotto la mezza notte, con esso la famiglia 
del Criminale in armi; altri a prendere i passi , e asse* 
diare un lungo corso di case , egli dirittamente a sospin- 
gere, e aprir di forza l’uscio d’uua camera , che il Per- 
sonio avea quivi nella casa d’un Protestante librajo , in 
riva al Tamigi^ perciò grandemente acconcia, e come 
casa d’Eretico , non sospetta deU’adunarvisi che sovente 
facevano Sacerdoti e Cattolici -, a gran ventura di cor- 
vc1i,se iddio non ne dilungava il Personio; avvegnaché 
il Nortono non sapesse di lui, altro che per conghiet- 
ture. E ben da vero s’incollerì , e raaladisse, quando , 
alle cose che ivi trovò, comprese, il Personio esser desso 
quegli che v’abitava: cioè tutte sacre , corone, imagini, 
croci , medaglie, e alquanti di que’ suoi libri , e un fa- 
scetto di inanuscrìtti. Trattone ogni cosa, come corpo di 
delitto mortale, a consegnarlo al Fisco, cadde in pen- 
siero al Nortono, non potere, altrinteuti, che quivi presso 
non albergasse forse alcun Sacerdote cattolico , senon 
anche il Personio; e alla ventura d’esw, entrò, nelle . case 
vicine: e fu vero, che vi trovò Alessandro Brianti Sa- 
cerdote, c consapevole d’ogui fatto del Personio ; a cui 

Ì )er la santità della vita, e per lo tenero amor suo verso 
a Coinpaguia , era intimo e caro. Un calice, che, in di- 
serrando ogni cosa, e frugando per tutto , rinvennero , 
lo scoperse: nè bisognò più avanti a far sacco di quanto 
aveva , e in danari, e in roba , come fosse già condan- 
nato: indi strettamente in ferri condurlo alla prigione 
che chiamano Counter. E questo sarà un de’ due Sacer- 
doti , che poi vedremo accompagnare al Tiborno , e al 
supplicio de’ traditori, il P. Edmondo : divenutogli pri- 
ma fratello, nel dedicarsi che fece alla Compagnia, per 
voto fattone in prigione , e ratiGcato in cielo , con signi- 
ficazioni di sensibile maraviglia. Qui solo è da dirne, che 
tormentato fin quanto sol non morisse , prima con la 
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fame, e la sete (*), poi cou le agora fittegli sotto Tun- 
gliic, c coireqiiuleo più volte, acciochè rivelasse dove 
era uso di ricoverare il Personio , o qualche iiidicio da 
rintracciarlo, Io noi dirò (così sempre rispose ) e non 
perchè io noi sappia. L’ho veduto, e son vivuto con lui: 
tanto di me vi dico; e fatemi quel più c quel peggio che 
ve in piacere, mai da me non ne saprete più avanti. 11 
promise, c'I mantenne; insuperabile a così gran tormenti, 
che i tormentatori stessi ne inorridivano; ed era di com- 
plession dilicata, e giovane di ventotto anni. 

Mentre cosi andavano in protezione a Dio le cose del 
Personio in Londra, il P. Edmondo , colà nel bosco 
della Stonar, condusse felicemente a Gnc la stampa 
delle sue Dieci ragioni : e a divulgarne le copie , sì che 
tosto corressero per ogni parte del Regno , e le più fos- 
sero dove erano più desiderate, cioè ncll’Academia d’Os- 
sonio , cadde opportunamente il doversi per lo prossi- 
mo Lunedì, dietro la festa de’ Santi Pietro e Paolo, adu- 
nar quivi, com’è consueto d’ogni anno, fin dalle piùlon- 
taue Provincie, il fiore de’ Letterali, de’ Nobili, e d’ogni 
maniera curiosi, chi a mostrarsi, chi a vedere , chi a fa- 
vorire e promuovere gli apparecchiati a provarsi, con 
publico sperimento, in diversi generi di scienze, e con- 
seguirne, a ragione del merito , le caledre, i magislcrj , 
le lauree, i più o meno alti gradi, che sono consueti d.trsi 
da quelle due famose Università d'Ossouio, e di Canta- 
brigia; e il fanno l’una pochi dì presso all'altra, c amen- 
due con pari, cioè .splendidissimo concorso, maestà c 
decoro. Tre dì continuo durano que’ cimenti d’ingegno: 
e ad allogare la sì gran moltitudine de gli spettatori 
( che non v’è sala che ne sia capevole ad assai ), s'impal- 
ca per tutto intorno una gran chiesa, e se ne fa teatro. 
Erano dunque su l cominciarsi le solenni pruovc d’Osso- 
nio ^ onde il Campiano, apprestate sino a quattrocento 
copie del suo libro già tutto in essere di publicarsi , ve 
le inviò a seminare per mano d’un suo fedele, Gugliel- 
mo llartlco, Sacerdote di pari industria u zelo, che di 

I 

(*) AVi Diario sf^i*radello ; c in una del Personio i. di Mai^io i5Si 
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poi gli fruttarono, iu accrescimento di merito, una delle 
peggior carceri nella Torre di Londra. Questi, tra per sè 
medesimo, e per altrui mano, tutti in brievé spazio com- 
partì i quattrocento libri, fra maestri e scolari, e Nobili 
forestieri , e per tutti i sedici Collegi , e le otto sale de 
gli Academici; e fin per le case de’ Predicanti e Mini- 
stri : e non piccol numero per qua e là , su' palchi del 
teatro, e fra le segge , alla ventura dì cui prima in lor 
si avvenisse. Ciò fatto, appena fu la mattina del di se- 
guente ( ch’era il primo de’ tre solenni , e di più nume- 
rosa udienza ) che l’Hartlco venne come un dc’null’altro 
che spettatori , ad osservare che seguirebbe da quel tro- 
var quivi le copie da lui sparsevi, e dal portarvele chi 
ne aveva ; ciò che ben’era da aspettarsi , dove si fa adu- 
nanza, e le cose son nuòve, c di communc interesse, e 
atte a ragionar movimenti contrarj ; e vide con incom- 
parabile suo piacere , quel gran teatro , in tutt’altro che 
attendere a quello perchè erano convenuti ; ma bisbi- 
gliare , chiedere, e mostrare il libro; leggerlo, e leggen- 
dolo, una mirabile varietà di sembianti e spressione d’af- 
fetti. Poi altrettanto di fuori nel ragionarsene per la cit- 
tà: c sempre il più in gran lode deU’opcra, e deH’aatorc: 
contando ( come veramente ii 'dee ) fra le lodi ancora i 
vituperi, che per punto d'òriòre ne dicevano ì Predicanti; 
e forse i più smarriti dentro, erano i più arditi di fuori 
a mostrarsene spregiatori c non curanti. p- < 

Con sì allegre novelle tornatosi al P. Edmondo l’Har- 
tleo, ne consolò in gran maniera lo spirito. Ma non an- 
dò che a pochissimi giorni , e gli sopragiunsero novelle 
certe di Londra , della reissima impressione , che ne’ 
Consiglieri di Stalo; e dice vasi ancora nella Beina, avea 
fatto quello stampare del libro, c divulgarlo a tante co- 
pie insieme neH’Aeademia, c in quella grande adunanza 
d’Ossonio : inlcrprclaiidosr t.-into sicuramente ad allodi 
sedizione e sroininovlmcnlo di popolo, quanto il libro 
era da sè ordinato a sioriiare dall eresia : ciò che essi 
aveauo ad altrettanto, che sottrarre dall’ubbidienza e fe- 
deltà della Beina i sudditi, c rivolgerli al Papa. E pcr- 
ciocbè non cadeva loro ncirauimo di dare al P. Edmondo 
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franchigia di comparire, e difendere la Religione catto- 
lica sn quelle Dieci ragioni, che gli avean fatto cuore a 
scriver la lettera della disfida, tutto il lor pensiero si 
volse a cercare ogni maniera possibile ad averlo nelle 
mani ; nè si può dire ([uauto loro al ^'ivo cocesse l’onta, 
e la vergogna, a che si recavano, il non potere con tut- 
to il lor potere, e di forza, e d’astuzia , rinvenire uu 
tal nemico, che aveano in casa , e sotto gli occhi : c a 
rimprovero de’ Maestrati più che a dispregio del Cam- 
piano , l'Aringatorc d’una puhlica assemblea di Stato, in- 
nanzi alla Reina, il chiamò con titolo di Circumvolitaiis, 
et libere vagans Jesiàta. Or perciochè il tanto fedel- 
mente tacerne chi ne sapeva, c cautamente nasconderlo 
chi l’aveva , l’nno e l’altro contro al severissimo bando 
publicatone (*) pochi mesi avanti, era pietà de’ Cattolici, 
più leali a Dio, alla Fede, al P. Edmondo, che ubbi- 
dienti all’editto della Reina , ella , e qiic’ suoi Consi- 
glieri e Ministri , ne rinforzarono l’odio , c con questa 
publicazione del libro, ripigliarono con più ardore che 
mai l’inquisizion del Campiano , e l’oppression de’ Cat- 
tolici. E qui va quel ch’egli ne scrisse al Generale Aqua- 
viva in questo brevissimo mezzo tempo de’ quattordici 
giorni, che corsero fra l’uscir del suo libro, e l’esser’egli 
tradito c preso. Dolutosi, e d’altre sue lettere ite a male, 
nelle quali contava a lungo assai delle cose avvenutegli ; 
c della pessima condizione de’ tempi d’ora, che non gii 
consentivano ravventurarc a un foglio particolarità de- 
gnissime di sapersi, soggiunge (*): Ora i nostri avversar/ 
si mostrano più spietati che già mai per l’addietro : e 
nondimeno, la Religione cattolica è in miglior’esserc , 
e in più sicuro stato, che mai : pcrochè non si assalisco- 
no con altro genere d’argomenti , che i presi dall’equu- 
leo, da’ ceppi, dalla fame, da’ viluperj : il che ha in gran 
maniera abbassatala dignità de’ nemici, e volti gli occhi 
e gli orecchi di tutto il Regno verso i Cattolici. Cosi egli. 

! *) Nel Marzo del i58i. p«r lettere deU Alano e Personio. 

**) Scrive <j’ 9. di Luglio delCSt. tolto nome Jinto d'Alessandro 
Striberio. 
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NR. Le parole come già l’avcsscro martire , che si leggono a pag. 
37. Un. 17-18., sono del tutto inutili, e perciò van levate. 

A pag. 97- Un. 5 . alTii. ( corrisfsondente a pag. 1 -so. lisi. 16. a ai. 
deW edizione originale ) pare che il testo sia errato ; Jurse manca 
qualche cosa ; ma il discorso procederebbe bastevolmente chiaro, se in 
vece di e al dispetto del vero , le idee della mansuetudine cristiana , 
si leggesse : al dispetto del vero , c delle idee della mansuetudine cri- 
stiana. 

Le presenti scorrezioni sono soltanto neWedizione in 4.° , eccetto 
quest’uUima ch’è tinckt nelTedizione in 8.° 
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